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MEMORIE 01\IGINALI 

CONCORSO PER EDIFICI SCOLASTICI 
PER LA CI'fTÀ DI. MANTOVA(r) 

R elazione della_ Commissione giudicatrice 
del Concorso di Primo grado. 

Ing. ALBERTO CRISTOFORI. 

La Commissione che ebbe l'onorevole incarico 
di giudicare i progetti presentati al Concorso ban­
d ito dalla città di Mantova il 3 l luglio 191 l per i 
disegni d! edifici sco lastici. erigendi in tre distinte 

località, riunitasi per la prima volta nel mattfoo 
del 21 febbrai o 1912 in una sala del Palazzo Muni­
cipale, venne dalla S. V. Ill.ma insediata in ufficio, 
ed elesse il proprio Presidente. 

Nel pomeriggio la Commissione diede principio 
all'esame de i progetti esposti in alcune sale a ter­
reno del Palazzo Ducale e lo proseguì nei giorni 
seguenti ininterrottamente, così da esaurirlo nel 
pomeriggio del giorno 26, giungendo alle conclu­
siioni che si onor.a di riferire alla S. V. Ill .ma in 
adempimento del mandato ricevuto. 

I progetti prese ntati al Concorso sono, in com­
pJesso, in numero di centouno, così ripartiti : 
Progetti per l'edificio di via F.lli Cairoli N. 24 

» n » » Frattini » 30 
)) )) )) )) S. Pietro M.re » 47 

Totale N. IOl 

Edifici0 scol~stico. di via Cairoli. Prospettiva ddla frout t: verso via Fratdli Cairoli. 

(r ) Il Municipio di Mantova nominò, p~r gi udi-.:aré ii Coucors~, 
una Commi~sio~e co?'lposta dei Sigg. Ing. E. Speroni, Architetto 
L. ~rovasol~-Gh1rardm1, Dott. G. Castelli , Ing. A. Cristofor i, 
presieduta dal Chiarissimo Prof. G. A. Reycend. 

Dopo un attento esamt: della Commissione, fu indetto un 
, C?ncors? di secondo grado, tra quei progetti presentati al 
, pnmo giudizio, che maggiormen te si segnalarono per preg i ; a 

questa prova di secondo grado tutti i chiamati si presentarono e 
furono scelti come meritevoli del I 0 premio i progetti presentati 
dagli lng. Pizzorno e. 73ertolini, già noti perchè vincitori. del, 
Concorso, pure per editici scolastici, indetto dal Comune di Co-
dogno. · · · · · · ' 

Pubblichiamo le Relazioni della Commiss.ione ed il Progetto, 
primo classificato, certi di fare cosa gradita ai nostri lettori. 
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con un totale di 484 tavole di disegno, come del 
resto r,isulta in modo particolareggiato dallo spec­
chio allegato alla presente. 

La Commissi'one è lieta di esprimere il proprio 
compiacimento per l' esito veramente lus ing hiero 
conseguito da questo Concorso, eccezionale per il 

~ CJ DDD 

J DO ~D~ 

In questo primo stadio del Concorso sarebbe 
stato ozioso indugiarsi a rilevare i pregi o le defi­
cienze d'ogni singolo pwgetto, addentrandosi nelle 
particolarità d'ordine costruttivo. 

La Commissio ne è stata d'avviso , che, come i 
concorrenti chiamati a partecipare al Concorso in 

secondo grado, dovran.n o 
mantenere inalterace le ca­
ratteristiche fondamentali del 
progetto di primo · grado, 
così essa dovesse sopratutto 
porta re la propria attenzione 
sulle direttive seguìte dai 
:::onco r.renti in riguardo alla 
utilizzazione dell'area, al nu­
m ero ed alla posizione degli 
ingressi, allo orientamento 
delle aule e delle lat rine, per 
rispondere alle specifiche n­
chieste del programma di 
concorso. 

Per quanto concerne il 
costo di fabbricazione, dato 
il modo sommario col quale 
le relative cifre vennero espo­
ste, non credette dovere ad 
esse attribuire importanza 
tale da farne un criterio di 
preferenza; tanto più che 
per taluno dei fabbricati la 
cifra di spesa fissata nel prn­
gramma di concorso è forse 
alquanto scarsa . Dato che si 
tratta di fabbricati posti, per 
ogni regjione, in condiz,ioni 
poco differenti, il criterio 
della spesa si risolve in de­
fiiùtiva in quello della cuba­
tura, il quale può oostituire 
un criterio sicuro di prefe-
renza. 

In quanto precede la Com, 
missione trova la sua giusti­
ficazione per non avere or- -
dinato i progetti di ogni 
gruppo secondo una gra-

1!)========4====== duatoria che, con gli elementi 

dei quali essa era in possesso 
in questo primo stadio del 

Edificio di via Cairoli. Particolare della decorazione del prospetto verso via Cairoii (Scala r: IOOJ • . co ncorso, avrebbe condotto a 
pronuncie ingiustamente le-

numero dei concorrenti e degno di nota per il 
pregio intrinseco di parecchi progetti; esito dovuto 
senza alcu,n dubbio aUa modernità di intenti e alla 
larghezza di vedute alle quali si ispirò l' Ammini­
strazione comunale. 

sive dell'amor proprio di moliti concorrenti, i quali, 
pur no n rispondendo compiutamente aUe richieste 
del prog.ramma, si affermarono architetti di non 
comune valore . 

La Commissione pertanto si è ristretta a segna-
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lare a lla S . V. Ili.ma i progetti, i cui autori, a suo 
g iudizio, ritiene deg ni di prender parte al Concorso 
d i secondo grado. 

Ora, poic hè il programma limita, al massimo, 
a tre per ogni fabbricato quelli fra i concorrenti 
che possono ·essere chiamati alla seconda prova, 
mentre il numero dei mer,itevoli è assai maggiore 
e perchè poi è impossibile separare 
con un taglio netto i p rogetti merite-
voli di ult·eriore svil'Uppo da quelli i 
cui autori no n possono essere chiamati 
all'onore di un ulteriore esperimento, 
oosì la Commissio11<e si è ritenuta in 
dovere di segnalare, per ogni gruppo 
di progetti, quelli che per merito se ... 
guono dappresso i prescelti. 

Edificio di via Fratelli Cairoli . 
DaJl ',esame dei 24 progetti presentati al 
Concorso, la Commissione ritenne che, 
sebbene sotto diversi aspetti e non tutti 
in ugual grado, i sei seguenti emer­
gessero sugli altri, e 
cioè quelli distinti 
coi motti : 1. Qiii si 
parrà tua no bilitade -
2. Avia pervia .. 3 . 

Siriite parvulos - 4. 
Roma - 5.G7annino 
- 6. Forse che sì.. .. 

Fra questi si ri­
tennero migliori 
primi quattro. 

La speciale confi­
gurazione del ter­
reno destinato alla 
erezione- di questo 
edificio scolastico e 
la servitù di pro­
spetto gravante _su 
di esso a favore 

del palazzo vesco­
vi le hanno indotto i 
concorrenti ad esco-

DO O 

coltà di sottrarre il costruendo edificio alla servitù 
di prospetto nascente dal palazzo vescov ile, non 
solo, ma di sottrarlo anche all'ombra proiettata 

DDD 

~ 

g itare vari ripieghi 
e combinazioni in­
gegnose, talune ar­
tificiose, ma altre 

Edificio di via Cairoli. Particolare della decorazione del prospetto 
verso via Bonacolsi (Scala r : r oo ). 

g eniali, dirette alla migliore utilizzazione dell'area, 
problema questo sempre importante, ma singolar­
mente poi per il caso di questo edificio e di quello 
dì via Frattini. 

Gli autori dei progetti distinti coi mott.i : Qui si 
parrà tua nobilitade e Roma ebbero Videa di aHac­
ciare con una nuova via il v icolo Bonacolsi e la via 
Fratelli Cairoli, risolvendo _per tal modo la diffi-

... ~ 
dalla mole di quest'ultimo (che misura 19 metri di 
altezza), creando altresì una fronte estesa, che si 
prestava ad una bella ed imponente facciata. Na­
turalmente la formazione di questa via - che non 
era richiesta dal programma di concorso - sign i­
fica sottrarre un'area considerevole ai cortili in­
terni e, ciò che è peggio, oostringere alla ·creazione 
di bracci interni perpendicolari al'le fronti, bracci·, 
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che , mentre occupa no spazio, crea no delle ombre, 
che so no da ev itarsi a tutto po tere. Q ueste due ca­
ratte ri stiche pongono questi due progetti, del resto 
deg ni di encomio per le a ltre particolari tà, in con­
dizion,e di inferio rità rispetto a quelli d istin ti coi 
motti : Sinite parvid os ed A via per·via le cui pia nte, 
sebbene meno eleganti, offro no però l ' in esti mab ile 
vantagg io di un cor til e in terno ampio, abbonda n­
temente soleggiato e ventila to , suscett ibile di es­
sere diviso in pa rti suffi cie ntemente a mpie per 
og nuna delle due sezioni maschile e femm inile. 

In questi progett i le a ule sono a llineate sopra 
un'unica fil a, ha nno un buon orientamen to, sono 
disimpegnate da ga lle r ie ch e si prestano ad uq ' ef­
ficaoe sorveg lianza ed in essi s i ri sponde in m odo 
lodevole a tutte l·e esig enze del p rog ramma d i con­
corso. 

Le palestre, sebbene con diverse modal ità, sono 
poste in dire tta comunicazione con entram be le se­

. zioni - maschil e e femminile - e sono dotate 
deg li ann essi necessarì a lfa loro trasformazione in 
sale di refezio ne calda. 

Gli alloggi de i custodi , pur facendo parte degli 
edifici, sono da questi indipendenti in modo da 
formare come a ltretta nti enti a sè, co n a ccessi e 
servizì particolari. 

La veste es teriore dei fabbricati è quanto mai 
aggraziata e decorosa ; un po ' più r icca nel pro­
g etto segnato col mo tto S inite par·vulos, dimostra 
però in entrambi i prog ettisti non dubbia valentìa 
e sana con cezione estetica, attesochè buona parte 
dell'effetto decorativo è o ttenu to spon taneamente 
dalla movimentazione della pianta e dall 'equ,ilibri o 
delle varie masse. 

Anche nei riguardi della spesa questi due pro­
g·etti si presentano preferibili, non avel)do assolu­
ta mente spazi perduti ed avendo vo lum i fu ori te rra 
sensi bi lmen te inferio ri a quelli di a ltri p rogetti e 
specialmente ai due Qui si parrà tua n obilitade e 
Roma. 

E dov.eroso per altro notare come la soluzione 
ado ttata da i p rogettis ti Sinite par-vulos ed A via 
perv ia, a vendo gli ing rrss.i delle sezioni, uno in 
via Fratelli . Cairoli e l 'altro in vicolo B onacolsi, 
non p ermetta, di remo così, ug uale trattamen to di 
percorrenza agli a lunni maschi e femm.ine dei quar­
tieri ci t tadini s itua ti a no rd ed a sud dell'erigendo 

. fabbricaito scol a~tico, .00s tr1 ngendo, pe r esempio, 
quelli de l qua rtiere · di v ia Cavour a fare un g iro 
vizioso per g iungere all'in g resso di via Cairoli , 
quan<lo invece sarebbe loro comodi ssima l'entra ta 
dal . vicol·o Bonacolsi. 

A questo inconveniente perta nto - al quale ave­
vano ovviato quelli ~he avevano seguìta i''idea del la 
formazio ne di un a .nuova via di allaccia~ento - -

pare a lla Comm issione si possa faci lmente rime­
di a re, ed anz.i su di esso s arà opportuno richia­
mare I 'attenzione dei concorrenti in seco ndo grado , 
perchè ne tengano il deb ito conto . 

E dificio di via S . Pietro Martire . - Dei 47 pro­
ge tt i presenta ti per questo edificio, dopo accurato 
esame e successive sel ezioni, rite nne la -Commi s­
sio ne preminentemente degni di essere p resi in con­
s iderazione -- · per q ua nto non tutti in eg uale m i­
sura - q uelli oo ntrasseg nat i dai seguenti mott i : 
r . S inde parvulos - 2 . T orino - 3 . A 2 - 4. Fors e 
che sì forse che n o - 5. R oma - 6. L ago - 7. M aria 
- 8. M e·riggio - g. M.inerna - 10. Pro in/ansia. 

Il p rob lema, ce rtam ente complesso - data la 

presenza .anche dell'a~qo, oltre. chè d elle scuole 
elementari - ve r:rne _qu i risolto_ nei mqdi p iù di spa­
ra ti, e varie, ·ing eg nose, se no n sempre indovinate, 
furono le di sp~sizio ni g~n~ral ~ adottate_, si a in ri­
g ua rdo all'utiÙzzazio nP. dell' a~ea, sia nella distri-
buzi one dei corpi di fabbrica. · 

Il concetto di te~ere l ' asil~ ad .un ~o l piano e le 
scuole elementari a due, ed il' primo affatto indi-. . . . . ~ 

p endente dalle seoonde, per qua nto eventualme nte 
ad esse al lacciato, prevalse su larga .s.cala. (\. tal ~ 
co ncetto la Commissione fece buon viso , ~ome a 
q ue llo la c ui a ttuazione, consentita dall'ampiezza 
deH' area , può r isponde re più · com~enientemente 
alle esigenze ig ieniche, didattiche ed èstetiche noi~ 
disgiun te da una rag ionevo le economia. 

S ebbene t u tti e dieci i prog etti sopra elencati 
presentassero, fra mezzo a varì .difetti, indiscu ti 
bili pregi , la Commi ssione ritenne decisarnente 
superiori i primi cinque e fra questi si accordò su­
b ito con una nimi tà di suffrag i, nella. scelta dei due 
co ntrasseg nati dai motti : S inite parv ulos ·e To rin o . 

E ntrambi questi progetti sono coscienziosa­
mente studia ti e rappresentano soluzioni ~emplioi , 

spontanee, senza artificiosità e pie namente rispon­
denti allo scopo. L e piccole manchevolezze, che s i 
riscontran o nell'uno e ne ll 'altro, so no facilmente 
emendabili e non v'è o mbra di dubbio che g li a u­
tori di essi sapranno, nello studio ulteriore del 
p robl ema , raggiunge_re quell~ perfezione -a ll a qual e 
questo loro p rimo lav ro dà diritto _ di spera.re. 

In e ntrambi questi p rogetti l'area _ è acoo:rtamente 
utilizzata. L e aule ed i servizì sono convenien te­
mente disp osti ed orientati e solo s i è usata parsi­
mqnia fo rse eccessiva nel. numero 'dei locali ed in 
qualche dime nsione <li ,essi .. ç osì,. in entrambi i 
p rog.etti, la sala di ri creazio ne dell' Asilo è un p o' 
picco la , in S inite parvulos ìnanca µn locale per 
_le . inseg na nti dell' \ si lo, la pales~ ra delle scuol e 
elementar~ è priva di un locale di deposito de lle 
tavole, locale indi spensabile per po tere u tilizzare 
la palestra tanto come sala di g iuochi che come 
sala di refezione calda, e gli ~llogg1 dei custodi ~ 

E PI E DILIZIA MOD ERNA 89. 

ridotti a du e sole camere -- appa iono a lqua nto 
ris tretti; in To rino scarseggia no g li uffici d i 
sorveglianza de i bidelli e le sa le d i lavoro ma­
n uale po tran no, molto va ntaggiosam ente, essere 
a mpliate. 

PIANTA SOTTOSUOLO_ 
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spetti a rchite ttonici degli edifici s i p resentano bene 
e co n le caratte ristiche p rop rie di questo genere di 
cost ruzio ni. 

P er il terzo progetto cfa includere nella terna, la 
Commissio ne fu a lcun poco indecisa fra i tre pro-

V I A 

C A 

Ed i fì. ~i o di via Ca iroli. Planimetria general e elpianta del sottosuolo. 

Del resto la soluzione generale adotta ta per 
q uesti prog;etti - lo studio della quale, come si 
di sse più sopra, in una gara di primo g rado deve 
tenersi in maggiore considerazione che non lo 
stu dio dei p arti colar.i · - è ottima e anche i pro-

getti · co ntrassegnati dai motti : A2, F orse che sì 
forse che n o e Roma-. 

In A2 s.i ha una soluzio ne affatto nuova e molto 
ge nia le , specialmen te per la dispos izione data ai 
varì corpi di fabbricato e agli spazi inte rcorrenti, 

. I 

I 
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sebbene alcune deficienze s i possa no notare sia 
negli a nn ess i a lla palestra, s ia negli a lloggi de i 
custodi, sia infine nella pPesenza pe r ogni sezione 
di un ' aula con due luci, a ponen te e a tramontana; 
i prospe tti però sono ottimi, e solo l'architettura è 
forse un po ' lussuosa per la.destinazi one dell 'edificio . 

In F orse che sì forse che no si ha pure una buona 
soluzione, presentata co n mirabile virtuosità gra­
fica, so luzione che si può caratterizzare per la pre­
senza di tanti spogliatoi partico lari quante sono le 
aule scolastiche; la disposizione generale è lode­
vole, con l'Asilo ad un piano e le scuole el<eme ntari 
a due, ma l'area destinata ai cortili è un po' scarsa 
e ciò - oltre che per altre ragioni - - esst'.nzialmente 
per la presenza degli anzidetti spogliatoi, e per 
uno sviluppo forse eccessivo degli annessi del-
1' Asilo, a i quali si è voluto dare l'importanza di 
un vero e proprio padiglioncino d'ingresso. Inoltre 
gli alloggi dei custodi non sono affatto indipendenti 
dalla scuola (mancano di scala. propria) e gh in­
gressi ai corsi elementari sono poco iHuminati . 

ln Roma si ha un progetto pure buono, ma stu­
diato - diremo così - senza preoccupazioni eco­
nomiche . L'area generale è uti lizzata meno bene 
che nei due precedenti e i cortili quindi risultano 
neoessariamente un po' angusti . Vi sono locali 
esuberanti e d i più i gruppi di ìatrine, progettati 
nei due piani, non si corrispondono verticalmente, 
difetto questo ài no n piccolo momento , sia nei ni­
guardi igien ici, sia nei riguardi costruttivi ed eoo­
nomioi. Prospe tti mediocri. 

T enuto quindi conto delle singole particolarità 
ora accennate e dopo ulteriore accurato esame, la 
Commissione ha creduto di dover preferire il pro­
getto contrassegnato A2, ponendolo senz'altro a 
completare la terna di que lli che . dovranno acce­
dere al secondo grado. 

Edificio di via Frailin i . - P er questo edificio le 
maggiori difiìcol1tà provenivano dalla forma e daJlla 
ristrettezza dell'area messa a disposizione dei con­
correnti . 

Si può dire che tutti i progetti risentono -
quali in magg iore e qual i in minor grado - il di­
sagio proveniente da una tale circostanza, ragio ne 
per cui sarebbe certamente utilissimo - per quanto 
non asso lutamente indispensabi1e - poter otte­
nere un ampliamento dell'area, il quale ridonde­
rebbe tutto a vantaggio della scuola. 

La grandissima maggioranza dei concorrenti di­
spose il fabbricato in angolo, con uno dei bracci 
verso la via Frattini e l'altro verso la via Saponaia, 
chi arretrando tali corpi dal filo deMa via, chi ·'.po­
nendoveli in fregio, quasi tutti però svi luppando i 
servizi così accentuatamente verso il cortile, da ri­
durne talvolta ai minimi termi~i la superficie sco­
perta. Diversi concorrenti adottarono il partito 

dell'ingresso unico, di sponendo anche le aule senza 
una netta distinzione fra i sess i, nel quale con­
ce tto la Commissione non credette di consentire 
piena mente, perchè - pur non avendo apriorismi 
in merito - ritiene che, ove ciò non sia imposto 
da specialissime circostanze, sia assai più oppor­
tuno attenersi alle prescrizioni dei regolamenti vi-

genti . 
E .in ordine alla divis ione per sessi, la Commis­

sione fu pure d'avv iso che quella fatta per piani , 
utilissima e cons ig liabile sempre, sia poi assoluta­
mente da preferirs i in questo caso, nel quale , es .... 
sendo ,le aule poco numerose, gli inconvenie nti del 
frazi.onamento di ciascuna sezione in due piani , si 
fa rebbe anche più accentuqtamente sentire. 

Pertanto , dopo un attento esame di tutti e trenta 
i proge tti presentati, la Commissione ritenne degni 
di speciale considerazione quelli contrassegnati dai 
motti: 1. Forse che ·sì forse che no - 2 . Giann·ino .. 
3 A lba (variante A) - 4 . Dedalo - S. :, in ite parvu los 
- 6. A via pervia - 7. Firen~::"e - 8. Pallade - 9 . Ronia 
- 10 . A mar, e fra questi ritenne singo larmente 
emergenti i primi sei, i quali sono quasi equiva­
lenti, tanto nei pregi quanto ne.i difetti . 

In F orse che sì forse che no i sessi sono divi si 
per pian.i, e ciascuna sezione ha ingresso p roprio, 
e di.retta comu.nicazione con la palestra. Ma anch e 
qui - come già per il fabbricato di via S . Pietro 
Martire - l 'autore assegna ad ogni aula uno spo­
gliatoio, che la Commissiione non ritie ne affatto 
necessario e che, anzi, nel caso specifico ritien e 
dannoso . .La soppressione di _ tali spogliato i, no nchè 
que lla dei bagq.i (non richiesti) avrebbe il van­
taggio di ·economizzare un po ' d'area e consenti­
rebbe un sensibile miglioramento delìe sale di la­
voro manuale - ora insufficienti - e dell'alloggio 
del custode che è indicato nella sola relazione e 
che, ad ogni modo, avrebbe una scaletta a chioc­
ciola impossibile . Del resto il progetto è be ne stu­
diato ed anche i prospetti esterni offrono quella 
s·emplicità d i linee e quella gaiezza, che bene si 
addicono a questo genere di costruzioni. 

Giannino presenta due soluzioni in rapporto spe­
cialmente all'ubicazione della palestra; nella prima 
po ne la palestra staccata, .in fondo al corti'le e nella 
seconda segue il concetto, assai più lodevo le, di col­
legarla al fabbricato principale ; ma, viceversa, in 
questa fa un ingr·esso unico là dove la Commis­
sione ritiene assai più o pportuno il duplice in­
gresso già abbozzato nella prima soluzione, la 
quale permette anche la divis ione dei sessi per 

piani. 
La pianta ha il grande vantaggio di essere sem-

plice, spontanea, non farraginosa e tale da per­
mettere la coes istenza di un cortile sufficientemente 
a mpio ; solo l'alloggio del custode è poco f.elice, 
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non possedendo q ue lla indipend enza dal resto del 
fabbri cato, che la Commissione ritiene indispensa­
bi le . L a yeste archite ttonica è quant'altro mai ag­

graziata e g ustosa . 
.Alba presenta una geniale sol uzione, che s i s tacca 

cumpletamente da tutte le altre. Dispone il corpo 
principa le in due piani verso la sola v ia Frattini 
co n le a ule esposte verso il cortile e cioè con orien­
tamento di quasi completo levante . La palestra e i 
relativi .a nnessi si stacca no dal co rpo principale 
centrnlmente e dividono in due parti l'area destinata 
a i cortili, i quali risultano più che in ogni a ltro 
c<'1So capaci e ben venti lati . Il progettista poi, 
semp re seguendo la genial e su.a idea, ha presentato 
anche due varianti A e B , del~le quali la prima ap­
pare preferibile, specialment per l'ubicazione as­
segnata agli ingress i e all'ufficio del bidello. 

S e, contrariamente a quanto s i espose in prin­
cipio, si volesse scendere al dettaglio, s i dovreb­
bero rilevare alcune piccole mende, a U.e qual'i per 
alt ro un ulteriore e più ponderato studio del pro­
g etto potrà certamente riparare. Prospetti sobri ed 
eleganti. 

Vedalo pr.esenta due soluzioni; una (ad un solo 
p iano) piuttosto infelice, per avere dovuto neces­
sariamente coprire quasi tutta l'area disponibde, e 
l' altra, di gran lunga mi gl iore, con fabbricato in 
d ue pi.ani, aule tutte ben disposte verso via Frat­
tini, ma con .ingresso unico per entrambe le se­
zioni e con l'abitazione del custode ridotta ad una 
sola camera al primo piano, promiscua con locali 
della scuola:. 

Le ,linee architettoniche, inspirate ad una spic­
cata indipendenza, mentre danno aJl fabbricato un 
aspetto tutt'altro che gaio, non fi.escono a persua­
de re per la loro scarsa praticità oostruttiva . 

Sinite parvitlos dimostra ancora 1e doti di equi­
lib rio e di sobrietà per le quali fu g ià prescelto per 
i fabbricati di via Cairoli e di via S. Pietro Mar­
tire, ma in questo prog·etto riesce meno felice che 
nei precedenti; la pa'1estra , messa all'angolo delle 
due vie, manca degli indispensabili annessi, e la 
scala d'avoesso a l riparto femminile, è posta in 
modo da costringere le alunne ad un airo vizioso 

. o 
prima di guadagnare il cortile . 

A v ia pervia è pure un buon progetto, ma in 
esso !'' incontro dei due corpi di fabbrica, rispetti­
vamente prospicienti le vie Frattini e Saponaia, dà 
luogo a degli spazi interni assai poco illuminati· 
d~ più la forma e l 'ubicazione della scala al prim~ 
piano non sembrano le più opportune, sia nei ri ­

guardi didattici, sia in quelli estetici . 

I i 
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Riassumendo il sopra esposto, la Commissione 
si onora di propone alla S. V. Ili.ma, come meri­
tevoli di esse re ammessi alla gara di secondo grado, 
i progetti seguenti: 

a) Per il fabbricato di via Fratelli Caim!i : 
Sinite parvulos - Av,ia pervia; 

b) Per il fabbricato di via S . P .ietro Martire: 
Sinite parviilos - Torino - A2; 

e) Per i1' fabbricato di via Frattini : Forse che 
s·ì forse che no - Giannino _ Alba . (Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\r\I E DEL GIORNO 

LO SMALTIMENTO DELLE IMY[ONDIZIE 
PER INCEJ\"ERIMENTO (1) 

Ing . GUIDO ZEVI. 

Per la produzione di calore s i usano nella pratica 
diversi combustibili . I più usati sono le ligniti, 
le antraciti, il coke, ecc ., e nei Manuali, come 
nel Corso di lezioni di Fisica tecnica, si indicano 
le. caratteristiche generali di essi, fissandone, al­
tresì, d ue da.ti essenziali : il potere calorifico, oioè 
la quan tità di calore che si può ottenere bruciando 
1 kg . di combustibile, ed il potere evaporante, che 
è la quantità di vapore acqueo che s i può ottenere 
bruciando la stessa quantità di combustibile. Sul 
potere evaporante hanno, però, anch e influenza le 
caratteristiche dell'apparecchio evaporante . 

Noi, in questa lezione, ci vogliamo occupare di 
un combustibi le speciale, dell'irnmondiz,ia . 

È bene premettere subito che l'immondizia non 
è stata studiata, diciamo così, direttamente come 
combustibile, ma è stata studiata sotto tale aspetto, 
pertChè in tal modo se ne ottiene lo smaltimento . 

Nelle città di qualche centinaio di migliaia di 
abitanti, il quantitativo di rifiuti g iornaliero è gran­
dissimo. A Roma, per es., si aggira intorno agli 
800 m3 al giorno. 

Nasce perciò naturale la preoccupazione delle 
varie Amministrazioni locali, di trovare la maniera 
più adatta e sopratutto la più economica per sba­
razzarsi di . questa materia. 

Il sistema d'incenerire l:e immondizie è uno dei 
mezzi di smaltimento . Occorre studiare se q uesta 
maniera è adatta ed economica, o per lo meno deli­
neare le passività, dato che ciò sia possibile, perchè 
questo è appunto il compito di un ingegnere. Spetta 
poi alle Amministrazioni locali , sopratutto in base 
ai propri bilanci, giudicar:ne conveniente o meno la 
applicazione . 

Costituzione del combustibile. - Come è noto, 

(r) Lezione tenuta agli allievi del Secondo Corso della Regia 
Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri di Roma nel febbra io r913 . 

nei rifiuti di una città, si trova no ogni sorta di 
materiati, in generale : spazzature domestiche, 
avanzi delle cucine, .carbone, carta, stracci, sabbia, 
cenere, ecc. Esse sono costituite dunque in parte 
da materie organiche e in parte da materie inor­
ganiche. 

Il Weyl, neUe analisi da lui fatte suHe immon­
d izie di Bruxelles, ha trovato su 1000 kg. di im­
mondizie : 

130 kg . di acqua; 
235 )) di materie organiche; 
655 » l> inorganiche; 

con un contenuto in: 
Azoto di . kg. 3-4 
Acido fosforico 
Potassa . 

)) 3 .7 
)) 0 .64 

Petcrmann e Richard, come risultati di espe­
rienze fatte su immondizie domestiche di varia pro­
venienza, dalle quali era stata e1iminata l 'acqua in 
130 kg. su 1000 kg . di immondizie, hanno trovato: 

Nlaterie organiche. 
Azoto kg. 3·92 

Carbonio, osiSigeno, idrogeno )) 266 .08 

kg . 270 .00 

Materie in.organiche . 

Acido fosforico kg . 4 .26 
Potassa )) 0 .74 
Polvere, sabbia )) 670 .00 
Sali di feHo, calcio e allumin io )) 55 .00 

kg. 730.00 

Dal punto di vista della oombustibilità:, mentre 
alcune di queste parti sono ottime a dare una buona 
fiamma, come ad es ., appunto la carta, il carbone, 
gli stracci; altre, quali la sabbia. la cenere, sono 
invece materiali inerti, che ostacolano fortemente 
la comb ustione di tutta la massa. 

Sul valore del potere calorifico del comb ustibile 
che esaminiamo, ha grande · infl uenza la quantità. 
di acqua che le immondizie contengono, quantità 
che varia moltissimo, specialmente con le. stagioni, 
e che può salire e sorpassare anche il 50 % . 

In generale, dalle esperienze, risulta che le im­
mondizie contengcmo, dunque, in media circa il 
terzo del loro peso, di materìa organica, con una 
percentuale media di acqua di circa 20. 

Si comprende, dopo ciò, come non si possa asse­
gnare un valore fisso al potere calor.i:fìco ·delle im­
mondizie, dipendendo questo valore dalla sua co,: 
s tituzione e dallo stato di seccliezza, è come non si 
possa dire, in ogni caso, che i rifiuti di una città 
sono o no aittocombiirenti, la qual cosa costituisce 
appunto il valore industr iale o meno di questo spe­
ciale combustibile. 

Ecco i dati ottenuti da ricerche fatte in akune 
città tedesche, del potere calorifico : 
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Per og ni kg . d i immondi zie 

~
Rifiuti estiv i 

Charlottenburg· 
'- >> inver. 

l I oo calorie 
1000-1020 )) 

Berlino 
Fra ncoforte 
Kiel 
Wiesbaden 

1050 )) 
2240 
2250 
2300 

)) 

)) 

)) 

11 potere calorifico di una immondizia normale 
d i quelle città oscilla, dunque, enor.memente fra 
circa 1000 e 2300 ca lorie . 

l na differenza co nsiderevo le esiste fra le ma­
terie costituenti i rifiuti estivi e quelli invernaìi, e 
corrisponden-temente a q uesta costituzione varia il 
Yalore della combustibilità fra l'estate e l'i·nverno. 

In generale si verifica che la combustibilità è 
maggiore nell'estate che nell'inverno, e c10 si 
spiega col fatto che le immondizie invernali con­
tengono una forte quantità di cenere, proveniente 
da i caminetti, dalle stufe, ecc ., che re sta nei forni 
come materiale inerte, che ostacola la combustione. 

Il calore che s i produce, può essere utilizzato in 
una maniera qualunque, per illuminazione o forza 
ele ttrica, per forn ire vapore a bagni pubblici- o la­
va nderie, o ad officine in genere. 

Riesce quindi necessario sapere qual'è il potere 
ev aporante d i questo combustibile. Le rice rche fatt,e 
hanno dato i seguenti valori : 

K iel 0.72-0 .79 kg . di vapore per kg . di rifiuto 
Zurigo 1.03 )) )) )) )) 

\V.iesbaden 04-0 .8 )) )) )) )) 

F urth 0.67-0.95 )) )) )) )) 

Col forno sistema Herbertz si sono ottenuti mi-
gd iori risultati : 

K iel l .08 kg. di vapore per kg . di rifiuti 
Bar men I.00 )) )) )) )) 

F rancoforte I. 15 )) )) )) )) 

Magonza I. l 2 )) )) )) ) ) 

I n generale, si ritiene, che in media, usando dei 
buoni forni, I kg . di rifiuti, bruciando, produca 
I kg . di vapore . 

Come si vede dai dati suesposti, il combustibile 
di cui trattiamo ha un valore tutt'altro che trascu­
rabile. Infatti il potere calorifico di una antracite 
media si aggira intorno alle 6000-7000 calorie, quello 
del coke alle 6500, il che vuol dire che il potere 
combustibile dei rifiuti, per es . di Wiesbaden, è 
circa X di una antracite media. 

Per definire ancora questo combu stibi le, diremo 
che il suo peso specifioo var,ia da paese a paese e 
secondo la stagione. In Inghilterra esso è com­
preso tra kg. 0.5 e o.6 per litro, in Germania fino 
a kg. o.8, in Italia fra 0.4 e o.6 kg. · 
. Circa il suo quantitativo, s i calcola in generale 
in kg · o.6 per abitante e per giorno. 

Ammesso che le immondizie brucino da loro 
quando sono introdotte nei forni incandescenti, 
esse non sono certamente sufficienti ad accenders·i 
da sè, la q ale operazione va sempre fatta co!1 una 
certa spesa di carbone. Ora, nelle officine a servizio 
intermittente, come potrebbe avvenire nelle p iccole 
città, questa spesa è tutt'a ltro che trascurabi e, 
mentre è insignificante se il forno fa serviz io con­
tinuo, come può avvenire in una città di qualche 
centinaio di migliaia di abitanti . 

Tanto per avere un'idea di questo : a Newport 
per bruciare le immondizie della Scuola di Marina, 
in quantità di circa 4 tonnellate al giorno, occor­
reva una spesa di I kg. di carbone per ogni i 5 kg . 
di immondizie . 

Forni d'incen erimento . - In una officina di ince­
nerimento delle immond izie si riscontrano tre parti 
principali : 

1° Il forno propriamente detto ooi suoi annessi, 
camera di combustione, tubi pel fumo, camino; 

2° Dispositivi usati per il caricamento dei forn i 
e lo scaricamento delle scorie; 

3° Parti accessorie, ventilazione, ecc., ecc . 
I forni per la co mbustione delle immondizie, non 

differiscono esSie nzialmente dagli altri forni comuni : 
consistono, cioè, in una grata dove si pongono le 
immondizie che vengono carbon izzate. Una forte 
corrente d'aria alimenta la combustione . Le diffe­
renze tra i diversi forni in uso nelle industrie con­
sistono solo in alcuni dispositivi diretti ad ottenere 
le più alte temperature nell'interno del forno . 

I forni sii distinguono sotto diversi aspetti. Per 
esempio, per ]a disposizione dei forni, e precisa­
mente tra quelli in cui ogni forno contiene una sola 
grata e quelli inv·ece in cui se ne contengono di 
più (generalmente tre) . 

Questo secondo tipo, a più grate, presenta na­
tura'lmente il vantaggio che il caricamento delle 
immondizie e l'estraz ione delle scorie avvengono 
successivamente in og.n i grata, in maniera che il 
forno rion si trovi ma.i completamente pieno 'di 
tutto materiale fresco o di tutte scorie, la qual cosa 
ridonda tutfa a vantaggio della oombustione, otte­
nendosi una temperatura più el'evata e più regolare. 

Forni a tre grate si trovano a P arigi, a Rouen e 
a Le Havre. Un'officina oon due forn i a tre g-rate 
può bruoiare in 24 ore 80 tÒnnellate d'immondizie. 

Dal punto di vista della utilizzazione dei prodotti 
gassosi della oomhusti0ne, i forni si possono di­
stinguere in due categorie : 

I
0 Quelli nei quali la combustione avviene sem­

plicemente su una grata, facilitata da una forte cor­
rente d'aria, e nei quali i prodotti gassosi della 
combustione sfuggono pel camino, lambendo lungo 
il percorso la caldaia contenente l'acqua, fo rn i, di 
cui si comprende subito il poco rendimento. 
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2 ° Quelli cosi detti a miscela di gas, nei qual i 
i prodotti gassos i della combustio ne, composti in 
massima parte di CO, so no bruci ati ulteriormente 
per l' aggiunta di una corrente d 'a ri a molto ca lda 

che converte il CO in C02. 
I forni di questa seconda specie, ha nno un rendi-

mento molto più alto, e di questo tipo sono i forni 
costruiti a Barmen e a Fiirth in Germania. 

Per renderci conto di ciò che avviene nei forni a 
miscela, esam iniamo attentamente le diverse fas i 

della oombustione . 
Quando le immondizie sono gettat<j in un forn o 

reso in precedenza incandescente, si formano in 
brevissimo tempo delle grandi quantità di ' gas, e si 
forma tanto più CO quanto più la temperatura del 
forno è alta . ·ciò si verifica perchè l' aria che arr iva 
dalla parte inferiore della g rata no n è sufficiente a 
ossida re completamente il carbonio, e non s i forma 
che del CO , che se non fosse tratte nuto nella ca­
mera di miscela sfuggirebbe pel camino. 

Sono state fatte delle esperienze, specialmente 
dall'Ernst sulla combustione del coke, per vedere 
a quali temperature si forma C02 e a quali CO, ed 
eccone riassunto i r.i.sultati. 

Su 100 parti in volume di gas si hanno: 

I 
Temperntura del forno 

375° c. 
4000 )) 

I 
500° l) 

800° )) 
87 50 )) 

I 9500 )) 
1000° )) 

CO~- o_co_I_ 
0.5 20 

6.2 12.3 o.s I 
J 9 r. 6 
17.9 5·9 I 
I I I 4·7 
o.6 3 r. 5 • 

)4 .2 . ! 

Ecco riportato rn un diagramma lo specchietto : 

;o 

o 20 o 
20 

o 

10 

I 

100~ 200° 300 ° 400° 500° 6 00° 700° 8 0 0 ° 9 0 0 ° 100 0 ° 11000 

Temperature 

P e r le immondizie la combustione avviene si­

milmente. 
Si vede dunque· che se nel forno si ha una tem­

peratura intorno ai 1000°, non si forma più co~, ma 
solo CO che può ancora bruciare, mentre se la t:em­
peratura del forno non sorpassa i 700°, la ossida­
zione del carboni~ è quasi completa. 

Ora la temperatura dei forn i · d'in ceneriment•J· 
delle immondizie è appunto intorno ai 1000° e supe­
riore, fino a 1500°-1600°. 

Ecco la ragione per la qual e nei forn i più perfe­
zionati, anzichè lasciar sfu gg.ire i prodotti gassosi 
della combustione per il cam ino, s i fann o passare 
questi gas, in un a camera detta di miscela, nella 
quale s i fa opportunamente perven ire una corrente 
di aria molto calda . .Non si introduce a ria fredda 
pel fatto che questa finirebbe per raffreddare il 
fo rno, con grave danno della combustione . 

La quantità d'aria neoessaria a mantenere la com­
bustione delle immondizie è d i circa 200 m

3 
alla 

pressione da 300 a 400 m/m di acqua, per ogni IOO kg. 

d'immondizie . 
In Ing hil terra l'alimentazione d 'aria necessaria 

a lla combusitione nei fo rni , è quasi universalmen te 

fatta con getti di vapore. 
Questo sistema invece, in Germa nia, fino dal 

primo forno che fu impiantato in A mburgo, no n 

diede buoni risultati. 
(Continµa). 

NUOVE CARROZZE TRAMV IARIE 

COL SISTEMA 

DEL P A G AMEN TO ALL'I N GRESSO 

I.ndiscutibili sono i vantaggi di questo speciale 
sistema di pagamento nelle tram.vie ; anzitutto ogn i 
passeggiero è costretto a pagare il proprio posto 
e non sono assolutamente possibili le frodi; il pe­
ricolo di accidenti sulla piattaforma viene inoltre 
notevolmente ridotto e, fin almen te, il" conduttore, 
non essendo obbligato a circolare nella vettura od 
a salire sull'imperiale, può adempiere meglio le sue 
funzioni , senza disturbare per nulla i viaggiatori. 
Per tutto ciò appunto, il nuovo sistema, inaug urato 
qualche an no fa a Monreale, ha ri cev uto subito in 
A merica un numero grandissim o di applicazioni, 
e mo lti sono i tipi di vetture ideati , costru iti e adot­

tati dalle diverse Compagnie. 
La «Boston Elevated R a ilway C0 

>> ha equipag­
g iato una delle sue linee con veicoli costituiti da 
due antiche vetture collegate per mezzo di una piat­
taforma articolata., sulla quale trovasi il fattorino e 
che serve, comodamen te, a ll'ingresso ed all'uscita 

dei passeggeri ( v . fig . 1 e 2) . 
Le due carrozze formanti il nuovo veicolo hanno 

l'armatura lunga m. 6, 10 e sono state private cia­
scuna di una delle piattaforme; quella posta per 
u ni rle è articolata ai loro due carrdli e s ituata ad 
un E vello in fori ore a quello del pavimento deJ!le vet­
ture stesse, per cui un solo scalino permette d' acce­
dervi dalla strada . In essa vengono a terminare 1e 
funi delle aste di t rolley, per cui il- fattorino può 
manovrarle senza lasciare il suo posto . Il veicolo 
così formato è munito di quattro motori e di un si­
stema di freni ad aria. oompressa ; pesa 17.700 kg. e 
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contiene 52 posti a sedere ed altrettan-ti in piedi; la 
sua ,·elocità massi ma è di 37 chilometri a ll' ora . 

I passeggeri entrano attraverso una porta a du e 
ba ttenti larghi m. l,IO, scorreYoli, az.ionati da un 

:<- -- - -- - - - __ J_ct:.5.fL_ - - . 

secondo un piano incl inato, fino a pi edi degli sca­
lini :i\I, che s i debbono superare per raggiungere i 
corridoi C lungo .i quali i varì sedili sono disposti 
in modo da e\·itare qualsiasi ingombro . Il fattorino 

sta in P, accanto all'apparecchio 
per l'incasso e la reg istrazione, 
nonchè ai freni di soccorso ; la 
chi usura delle porte d ' ingresso e 
di uscita è prodotta da mecca­
nismi ad aria compressa e le 
cose sono disposte in modo che 
il conduttore non può mettere in 
moto la vettura se non quando 
tuttie le porte sono ben chiuse. 
La parete che chiude le cabine 
del manovratore ad ogni estre­
mità della carrozza è mobile 

' 
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meccanismo ad aria compressa; anche il marcia­
~iede è sollevato pneurriaticamente, durante il pe­
nodo di corsa, per cui è impossibile salire o scen­
dere dal'la vettura quando questa è in marcia. Sa­
lendo sulla carrozza, i viaggiatori s i trovano di 
fron te il fattorino (fig. 2), pagano e possono quindi 
recarsi a prc·nder posto in uno dei due scomparti­
men t~; per scendere possono servirsi o della porta 
antenore o di quella al centro o di quella posta in 
fo ndo a lla vettura. 

.A Brooklyn, la Compag nia del << Rapid Transit 
Sistem » ha recentemente messo in esercizio delle 
vetture costrut te oompletamente in acciaio nelle 
quali il transito si fa tutto nella parte centr~le en-
tr d · ' an. o i passeggeri per A (v. fig. 3) ed uscendo 
per B B . Il pavimento dell'ingresso t11ovasi sol-
tanto a 35fi ·11· · , ) 1111 · 1metn dal suolo e va innalzandos.i, 

Fig. 6. 

- -- - , _;; 

' 

ricevere un ce rto numero di se­
dili pieghevoli. 

Per rendere sempre più spiccia 
e comoda l'entrata e .l' uscita dei 
passeggeri, la « New Yo rk Rail­
wa ys C0 » ha da poco te mpo 

·-: messo in circolazione delle vet-
. i turie, ne lle quali il pavimento è 
. ' 

molto prossimo al suolo in cor-
rispondenza della porta centrale 
e va innalzandosi gradatamente 
verso le du e estremità fino alI~ 
scalette d'accesso all'imperiale 
(v. fig. 4, 5 e 6), pe r cui con un 
solo passo si può entrare nella 
carrozza. Il pavimento dell'im­
periale è ad un liveUo relativa­
mente basso ; ciononostante, uti­
lizzando il vuoto corrispondente 

~:-- - - - - - - - . - - - - UJ'I'-liJ . - - -- - - - - - - - - - - -- -,,J 

Fig. 7 e 8. 

ai sedili dell'imperiale stesso, il sottostante corridoio 
di circolazione ha un 'altezza più che sufficiente. Alle 
estremità della ve ttura trovansi due piattaforme a 
pianta triangolare perchè esse non venga no a co-
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prire lateralmente le ruota ie nelle curve di piccolo 
raggio . Il peso totale della véttura, che può conte­
nere complessivamente 17 1 persone, è di 20, 7 ton­
nellate ; essa è posta in moto da due motori di 60 
cavalli. 

A nche l'Ing hil terra ha adottato il s istema di pa­
gamento americano applicandolo a lle vetture, mu­
nite d'imperiale, di Aberdeen e di Liverpool. 

L e tramvie di Liverpool hanno la particolarità 
di oompPen dere due scale nel centro della carrozza, 
( v. fig. 7 e 8), partcn ti dalla piattaforma che serve 
all'ingresso ed all'uscita dei viaggiato ri ; un a di esse 
è riservata esclusivamente a chi sale, l 'aftra a chi 
scende. Questa disposizione è considerata molto 
buona per riguardo a lla stabilità. A ltre carrozze, 
sempre a Liverpool, sono munite di una piattaforma 
a ciascun.a estremità con due scale pe r ogni pia tta­
forma, _il che però r,ende il oomplesso eccessiva­
mente pesa111te . Queste vetture poi sono fornite d i 
un doppio sistema di segnali, acustici ed ottici, 
azionati o meccanicamente o di rettamente dal con­
duttore o dal fattorino, i quali avvertono i passeg-

'gePi quando la carrozza sta per mettersi in mo to. 

l\ECENSIONI 

Sistema Schoop per la metallizzazione superficiale degli og­
getti e suoi recenti perfezionamenti - ( Génie Civil _ Di­
cembre 1912). 

P er metallizzare superfìcia lmente gli oggetti, Sch oop li 
colloca dinanzi all'orificio di un imbuto nel quale un venti­
latore aspira fortemente l 'aria e poi caccia contro di ess i un 
getto di metallo fu so e polverizzato, per mezzo di aria o di 

ozono (nel caso di metalli ossidab il i) presi da un serba toi o 
ad alta pressione. L 'eccesso di metall o viene -ricuperato, a l 
di là del ventilatore aspirante, in camere munite di filtri che 
trattengono le particelle trascinate. 

L'inventore ha poi recentemente creato un m odello d'ap­
parecchio porta~i le molto leggero, che permette di operare 

su ogge tti qualunque, anche senza muoverli dal loro posto. 
L 'apparecchio consi ste essenzialmente in un ca nnello la cui 
fiamma è proietta ta sull 'estremità di u n 'a,; ta ciel meta llo di 
cui s i vuole ricoprire l'oggetto, di modo che il metallo, ap­
pena fuso, viene immediatamente proiettato sull 'oggetto dal 
getto gazoso ; una piccola trasmissione ad a ria compressa fa 
avanzare regolarmente l 'asta di metallo man mano che essa 
si consuma e l 'aria compressa stessa alimenta il cannello; 
un robinetto permette di regolare la potenza del getto e la 
temperatura della fi amma. 

L'unita figura dimostra in qual modo si può adoperare 
l'utensile Schoop , al quale l 'aria ed il gaz giungono per 
mezzo di tubi flessibili; basta far muovere il cannello, te­
nendolo a distanza regolare dinanzi all'oggetto, perchè su 
questo si s te nda · uno strato di metallo molto aderente ; se 
l 'operatore è attento questo strato si stenderà a nche con 
uniformità, non a ltera ndo per null a la plastica dei rilievi, 
così superficialmente metallizzati. 

CASARETTO : I problemi dell'espansione urbana, nelle città 
tedesche - (Riportato dal Bollettino T ecnico L igure, 
N. II, 1912). -(Continuaz . e fine, vedi num. precedente) . 

In Italia dobbiamo però invid;are ai Tedeschi, in molte 
delle no.; tre grandi città, quelle cifre d i cui essi si lagna no. 
La cifra di 77 abitanti per ogni casa è ben al disotto del 
numero di abitanti che ognuna delle nostre grandi case, a 
sc- i e set+e piani per ogni scala, contiene. 

Grandi zone di terreno acquistate e sistemate recentemente 
dalle Amministrazioni Comunali. -- Per meglio regolare 
l 'ampliamento dell 'abitato, facendo quello che fin ora era 
fatto dalle im pre e private, molte Amministr.azioni comunali 
germaniche 'si sono rese . esse stesse acquisitrici di estesi 
territori, su ,cui h anno tracciato strade e fatto tutte quelle 
opere di sisten1àzio ne a tte a ricevere case d'abitazione civile. 

Con ciò si dà valore al più presto ai lerreni con concetti 
non di privata speculazione, ma di previdente amministra­
zione di una città in continuo progresso. Diisseldorf ha 
fatto come Berlino e F,rancoforte ed in poche decine di 
a nni quella città raggiunse i 350 m ila abita nti. Molte altre 
città maggiori e secondarie ha nno 1seguìto il buon esempio 
ed ha nno c01i s2guito d i porre un ca lmiere a i prezzi dei ter­
reni, di favorire la fabbricazione razionale, s ia per l'igiene 
che per l'estetica cittadin a . La prospera città di Mannheim 
fino dal 1903 provvide alla sua espansione rendendosi pro­
prietaria di ben il 40 % del terri torio a tto al suo ingrandi­
mento pel per iodo di trent'anni. 

Le ci ttà prettamente industriali della Germania sono 
state le più previdenti in fatto di movimento edilizio .ed 
ha nno saputo provvedervi a tempo opportuno; cosi i fit-ci 
non vi sono troppo cari e l'igiene del! 'abitazione si trov'.l 
in buone condizioni. O ltre a ciò le città più previdenti, 
come U lma, hanno rica va to da ciò un benefizio fin a nziario. 

Credito di Stato a privati costruttori . ~ Si .è, a nche ten­
tato, continua l 'A., ricorrere ad altri mezzi per combattere 
e domare l'i1~ sana speculazione ed il mon opolio, a iutando i 
privati a poter fare le spese di ·sistemazione dei loro terreni 
e dei raccordi con le già esistenti ar terie stradali, media nte 
banche che anticipavano i fondi ai privati proprietari per 
l 'apertura di quelle strade e lavori accessori di sistemazione ; 
fondi da rimborsare col ricavo dei terreni , i quali perciò 
restano vincolati a garanzia di questi crediti. Così si è 

fatto in S~onia con una Banca d i Stato, ed anche con una 
Ba nca Municipale, come a Dresda e a Francoforte. 

Espropriazione per pubblica utilità . - L'A. osserva che al 
confron to di certi pdncipi economici la sosti tuzione dell'Am­
min istrazione comunale a ll a iniziat iva privata nella compra 
e rivendita di a ree potrà essere molto discussa, ma a sua 
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dife sa, .nel ca mpo pra tico, debbonsi ri levare varie ci rco­

stanze. 
Tale sis tema , oltre correggère gli e ffetti del monopolio ar-

tilìcioso, è giustifìcato da lla difficoltà che i Comuni tedeschi 
trovarono sin o ad ora, non tanto nella leg islazione quan to 
ntlla giuòsprudenza , a potersi servire dell'espropriazione 
Jorzata per l' esecuzione diretta dei pi a ni regol<i tori ; non po­
tendo così oppor si in niun m odo alle grandi Società edilizie 
di esercita re il m onopolio delle aree. L a r.agi one di pub­
bl ica utilità nelle domande dei Comun i per la giurispru­
denza quasi ma i esisteva. 

:\' on si preoccup,ava essa delle conseguenze della negata 
espropria zione forzata, come l 'industria monopolistica delle 
aree contraria al pubblico interesse, e non penetrava in 
essa l'idea chiara dell 'evoluzione del m oderno concetto di 
pubblica utilità pel fatto che l 'individuo diventa ognora pit'.1 
solidale colla collettività. 

In questi ultin1i tempi però il pubblioo interesse, che 
prende sempre più importanza e complessività, preme tal­
mente a nche · sulle autorità e sul legislatore , da essere più 
ampiàmente riconosciuto nelle leggi e nei regolamenti. 

Così in Inghilterra, in questo paese classico pel rispetto 
alla proprietà individuale, la legge su lle (ase popolari auto­
rizza I 'espropriazione dei terreni per la loro costruzione, e 
questo principio è stato recentemente esteso all'esecuzione 
d i piani regola tori generali. 

L'A. trati:a poi delle comunicazioni m eccaniche pioniere 
dell'espansione urbana. - - A rompere efficacemente la si ­
tuazione privilegia ta in cui si trovano i proprietari dei ter­
re ni facilmente riducibili ad aree fabbricabili , perchè posti 
nell' immediato circuito che cinge l'abitato, una buona po­
litica edilizia deve suggerire alle Amministrazioni comunali 
la costruzione di vie di comunicazione e facili mezzi d i ac­
cesso a i terreni che si trovano a l di là del circuito privi­
legiato e che, messe in comunicazione con l 'abitato ed a di­
sposizio ne dei .costruttori, possono fare concorrenza efficace 
di prezzo a i terreni privilegiati, che per la natura le vicinanza 
corirnndano i prezzi. Questi mezzi di comunicazioni urbane 
e suburbane furono dapprima impiantati con intenti di lucro 
industr;iale , quindi faci li tavano le comunicazio ni meccani­
che interne, ma non si prolunga vano a l di là del denso abi­
ta to, percbè sarebbero state passive. lVIa se si consideran,o 
come potent issimi organ i dell 'espansione cit tadin a , conviene 
mandarli avanti, p ionieri di essa e la speculazione industriale 
passa in seconda linea. A suo tempo anche questa potrà 
d iventaré importante. 

In Germ-;inia, .siccome a nche i Comuni hanno facoltà di 
applicare l'imposta sul maggior valore che i terreni vanno 
man mano . ~cquistando, è facile argomentare che un buon 
cespite nuovo . lo avrann o da quella lontana zona del terri­
torio com1:1nale, se una linea di comunicazione .mecca nica 
ne a ume'nta · il valore fondia rio. 

C irca trecento città, fra cui Fra ncoforte, Colonia, Dort­
~und ed. Essen, si valsero di tale facol~à d'imporre sul m ag­
gior valore acquista~o da i terreni e dalle ca.se non dipen­
den te, s ~ badi bene, da migliorie fatte dai proprietari. 

D'a ltra parte se questa momentan ea pass ività, dipendente 
dalle spese per comunicazioni m eccaniche può gravare sui 
ci'ttad ini come contribuenti, non è m eno 'una difesa neces­
sar~a di ben più gravi loro interessi; I 'interesse che hanno 
alla moderazione dei fitti, medi~nte la moderazione del costo 
dei terreni; m oderaz ione che si ottiene colla loro abbon~ 
da nza e colla loro . facile accessibilità. 

. In Germa nia sono così penetrati della necessità delle ra-
pide e frequenti c · · · . omun1c<\z1001 a nche colle zone più eccen-
tnche delle grandi città, che le linee fer.roviarie esclu siva-
mente suburba ne che · t . . es1s ono s1 vogliono dotare del terzo e 

qu arto binario per i tren i d iretti destin ati alle stazion i p iù 
lontane dei sobborghi , per diminuire l'apparenza della lon­
ta na nza, lasciando gli altri due bina ri ai treni omnibus, 
come già. è stato fatto a Londra ed in America . 

ì\la è necessario che le linee di rapida comunicazione ar­
rivin o direttamente nel cuore della vita cittadina ; i tra :;­
bordi sono un disturbo ed un perdi tempo. Tutto ciò è g ià 
comune nelle città in gles i; e Berlino si studia di fa rlo per 
le linee ferrovia rie che servono le località vicine ; a P arigi 
s i è fatto colla linea elettrica sotterra nea . 

A questo proposito rammentiamo che presso l ~ Segreteria 
del Comun e dì Genova è sta to posto recentem ente a visione 
del. pubblico un progetto di tramvia elettrica municipale a 
·corrente continua , a lla tensione m edia di linea di 500 volts, 
con percorso P iazza Deferrari, via D ante, galleria di 4 00 

metri, ·via Maragliano,. lato sud di Piazza di Fra ncia, riva 
sinistra del Bisagno, via Fereggia no fino al confin e di Ma­
rassi e Quezzi e con ~iramazion e dal ponte Bezzecca per le 
vie Bambino, C~saregis e Invrea fin o a Piazza Alimonda ; e 
questo progetto è il primo passo verso la municipalizza­
zione dell'importante servizio tramvia'ri'o nel Comune di Ge­
n~va eia cui s i dpromettono, è a uguriamo non invano, be­
nefizi notevolis3imi alPinteresse della cittadina nza . -

:Fra ncoforte, nell'espander~ i a l di fu cxi del l 'an.tico circui to 
comunaie, ha postruito in questi ultimi a nni tutta una rete 
èl i tramvie elettdche sostenendo ingenti spese , pur certa che 
akune linee per molti a nni sarannq pass ive, finch è l'abita to 
non coprirà il territor io che attraversano. Ma per contro i 
terr·eni , a ttraversati saliranno notevolmente di valore e la 
città potrà, in forza della legge comunale, imporre il contri­
buto sui terren i beneficia ti; inoltre dal maggior gettito delle 
i ~nposte comunali ~ulle fortune private, .sui trapassi e sui 
sopravalori dei terr~n i avrà a nche un compenso. 

T erreni fabbric,abili dati in cessione temporanea. - Il 
nuovo o rinnovato istitu to g iuridico, che si cerca da qualche 
a nno di introdurre in Germania, con siste nella concession·e 
di un 'area per lunghissimo tempo dove il concessionario 
può costruire, ma decorso q~el tempo, area e costruzione 
ritornano in proprietà del concedente. Colla parti~olarità 
che il concessionario può dare in ipoteca terreno e costn1-
zione pel tempo che deve dura re Ìl contratto. Cosi egli può 
procacciarsi la tota lità o qu~si della somma necessaria a 
costruirè . ' 

Con questo istituto giuridico si pensa altresl di realiàare 
il s~ogno da molti accarezzato che ogni famiglfa, anche mo­
desta , possa avere la sua casetta. · 

Il sistema, osserva l 'A. , _oltre che alle fa miglie può riuscire 
vantaggioso a i Comuni che fanno la speculazione sui ter­
reni, ma se'mpre a . scopo sociale non· capitalistic0. 

L'A. poi viene a ·p~rlare di a lcun-e disposizioni ·dei rego~ 
lamenti edilizt _tedeschi, dalle prime leggi e~ i primi rego­
lamenti ~he _ trattarono della m a teria edilizia e ris'aigon:o 
ali 'epoca · della. costituzion_e , dell'impero, dopo la . grande 
guerra del 1870 e ri sentono del momento di transizione in 
cui nacquero, fino a lle più moderne, del 1900 in poi, nelie 
quali si in trodussero criteri modernizza ti , con nuovi prov-
vedimenti d 'ordin'e amministrat ivo. . . 

Troppo per le lunghe ci condurrebbe seguir.e l 'A. in questo 
argomento .i riman diamo perciò il lettore ~11 'opu,scol? ori ­
g in ale. D iref!lO solo che le d ifferenti zone d.ell'ing~an_di­
m ento delle . c.ittà sono- divise in classi con vincoli difforenti 
e, s iffa tta , suddivisione corrisponde alla gradazione çhe si 
vuole stabilire ne!le varie zone del territorio ri spettiva- . 
mente a lla ,loro eccen tricità e . quinçli al minor prezzo dei 
terreni, esigendo minore fabbricab ilità nei terreni attual­
mente da meno pr~zzo,' ma che diventerebbero in seg~ito 
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cari come a ! centro, se fosse permessa una sfru ttabilità cosi 
intensa come a l centro. 

Una sezione in tere ssantiss irna di edilizia urhana facevri 
parte della ben riuscita E spos izione d'Igiene a Dresda e di­
m ostrava che l' uso di avere prescrizion i un iche per tutta 
una cirtà è grave errore , m entre è chiaro che cer te rest»i­
zionì che poss•)llo essere troppo sensibili nell'interno del.l a 
città , specia lmente adibi ta a servizio del tra ffi co, si dim o­
strano per con tro troppo miti per l'esterno, dove per l 'abi­
tazione s i rich iede un a fabbricazione più esp.aziata e pi ù 
severe prescrizioni per r a gioni igien iche. :t\e con segue da 
ciò che per armonizzare ,regolamento e p iano edilizio, questo 
deve essere tracciato in modo che l 'util izzaz ione del terreno 
possa dare il r endimento massim o ch e quelle prescrizioni_ 
consentono, tanto tecn icain ente qua nto economicamente. 

Costo com.pa.rativo S/!i vari tipi di fabbricato . - L'A. dice 
che i vantaggi sociali .ed i benefizi a ll ' igiene che si r ipro­
m ettono le di spos izio ni restri tt ive sarebbero pur.amente teo­
rici se non si dim03trasse la loro praticità nel campo tecnico 
e finanzia rio, ciò che i riformisti tedeschi sono riusciti a 
dimostrare. Per brevità ·omettiam o ogni dettaglio in propo­
sito, solo osserva ndo che i regol.am enti · tend ono sp~ci a!­
mente a consolidare i prezzi ancora relat iv.amente miti delle 
zone ·eccentriche, ostaoolandone l 'aumento che n~ segui­
rebbe a ll 'avvicinarsi del fabbricato, se sapessero di p oter 
essere sfruttat i come coi vecchi regolam enti . Cos ì è assi­
cur.ata la possibilità pratica di avere in futuro una città con 
fabbricati, in m olto migliori oondizi.oni, senza maggiore 
costo complessivo . 

L'A. espone poi opinioni di tecnici sulla convenienza di 
piccole costruzioni contigue, .sistem a inglese e tradizionale 
anche sul continen te, e ricorda come il regolamento per le 
zone esteriori di Berlino permette di riunire in · fil a conti­
nua queste p iccole _casette di due pia ni e Il metri di al­
tezza per una lunghezza .tota le di -40 metri , m entre a Fra~1 -

coforte il permesso concede fin o a So e 150 metri. Ciò fa­
vorisce l'economia della costruz.io1ie ed h a u n vantaggio 
per l'igiene ma teriale e m orale della famiglia, come di leg­
geri si comprende. 

Questo t ipo di casa ha · incontra to favor é in Germ a nia 
nelle citta renane, onde là è quasi tota lme nte abbandon~to 
il tipo comune di casa a molti appartamenti per quello a 
casette da una sola abitazione, non oS!tante il piccolo mag­
gior fitto, che importa no. 

Ciò insegnò l 'E sposizione internazionale d ' Igiene dell 'anno 
passato in Dresda . Ed è da notare che questi tipi di casette 
vengono appoggia ti fin a nziariamente da istitu ti di assicù­
razione che vi investono somme ingenti. 

Su.l costo delle costruzioni in Gernia.nia ed in Italia: -
L 'A. di.ce si possa ritenere che il costo del costrurre non sia 
inferiore, anzi che sia pii'.1 alto nelle città tedesche che· nelle 
nostre . E ciò è tanto vero che nel paese del ferro le trava­
ture delle ·case di abitazione .sono tutte fatte in legno per 
economia di spesa, essendochè là il ferro è ca ro, mentre 

- si vende -a ll 'estero a buon mercato per ragioni di politica 
commercial e. 

L'A. accenna ezia ndio a lle città giardino di origine in ­
glese, ed il cui m ovimento in Germ ania fa capo ad una at­
tiviss ima associazione, e ne spiega il sign ificato. na città 
g iard~no è qualche cosa che esclude a ssolutamente la spe­
culazione : è stabili ta secondo· un piano org.anico sopra ter­
reni a buon mercato che res tano nell 'alto dominio degli enti 
pubblici che l'hanno fond a ta, in modo che ogni accre sci­
mento futuro di va lore rimane a benefizio pubblico. I con­
cetti sociali ed economici sui quali si basa la città gia rdino 
cosi concepita, procurano il benefici o di un giardinetto con 

una piccola abitazione a nch e a i m eno agiat i, che sono poi 
la grande m aggioranz:a. 

L a costruzione di queste città giardino è una specie di 
form a cooperat iva ed il canone o fit to relativo della piccola 
casa rima ne invariato fin chè il titolare o i suoi discendenti 
dirett i la occupano. ~on vi m a nca no luoghi di r:unione, di 
spor t, biblioteche a dispos izione degli abita nti. La tramvia 
viene costruita fin o dall' inizio della città giardin o, che può 
di5'tare da lla città più pross ima a nche 25 minuti, e il costo 
d' ogni corsa è a nch e men o di IO ce ntesim i in abbon am ento; 
si capisce che la tramvia sarà rim un erativa solo a llorqua ndo 
tutta la ci ttà g ia rdino sarà abitata . L'adattamento del ter­
reno Ji 4ueste città g ia rdino è semplicissim o : l 'anclamento 
a ltimetrico dà la norma nel tracciare le stra de senw grandi 
opere di sterro o riporto . Coli 'economia nella spesa si con­
segue a nche una naturale irregolarità che con ferisce sim­
pat ia a ll 'ambiente, reso anche più a rtistico per la varietà 
dei tipi di casette che vi s i costruiscono fra il verde di mo­
desti orticelli e fioriti giardinetti. 

:Non vi h a dubbio che lo studio delle città giardino s: ran­
noda a ll'ordinamento delle abitazioni operaie , dice l'A. e 
con rag~one, e delle piccole abitazioni in genere, questione 
solo risoluta in parte e no n dovunque in Europa. 

Connesse alle città g ia rdin o vi sono in Germania plaghe 
di terre no coltivabile al di fu ori dell'abitato, che divise in 
piccoli appezzament i di un 'ara o poco più, vengono affittati 
a famiglie m eno agiate od oper aie che abitano nei quartieri 
p iù defi cien ti d 'igiene, con l 'obbligo di recingerli con una 
facile s iepe. Sono le così dette L aubencolonie . Vi si colti­
va no fi ori e orta ggi, vi 0si addatta per lo più una specie di 
capanna dove la famigliuola si r ipara dal sole e da lla piog­
g:a, vi ripone at trezzi rurali ed eventualme nte vi si ricovera 
la notte. t una specie di villeggiatura nella buona stagione 
per quei dereli tti che altrimenti non godrebbero mai i be ne­
fizi dell' aria sana e di un raggio di sole che mai penetra nei 
m alsa ni quar tieri poveri delle città. 

Un tale ottimo sistema potrebbe introdursi in I t ali a per 
molte città e per la maggior clerhenza del clim.a nostro la 
oosa sarebbe praticabilissima. Per la salute e moralità pub­
blica l'u t ile sarebbe immen'3o. 

t quindi grande previdenza pe.r le civiche Amministra­
zioni, dice l 'A., che esse preparino a poco prezzo, per le ge­
nerazion i venture, quel terreno che adibito a parchi, sottrae n­
dolo lì per lì alle aree già fabbricabili, costa troppo caro. 

Di questa savia previdenza ci fornisce il più grande esem­
pio la città di Vienna, che provvide a l suo futuro ingr.andi­
mento, non disgiunto da i benefizì della campa gna, con un 
immenso circuito di prati e cli boschi di circa 4 milioni e 
m ezzo di metri quadrati che re steranno frapposti tra la 
città futura e l'attu ale, assicurando a que3ta per tal modo 
1 'area e lo sv.ago necessad ad una res idenza igienica. 

Conclusione. ~ Abbiamo fin qui seguito l 'A., procurando 
di riferirne fedelmente i concetti che poi egli ri assume in 
poche pagine. 

E gli nota come la falsa e art ificiosa base e.cvnomica sopra 
cui :;f impostarono i problemi edilizì sia la causa precipu a 
della diffico1tà di un a razionale soluzione pratica . Le cause 
artificiose de11 'alto prezzo dei .terreni possono fac ilmente ri­
m over.si con disposizioni amministrative e provvedimenti di 
fat to, resi possibili da elementi legisla tivi opportuni. · Le 
nostre leggi sono dife ttose ed antiquate ; i piani regolatori ed 
i regolam enti ed;lizl no n sono obbligatorì a i Comuni di qual­
che impor tanza, ma facoltat ivi, onde il d isordine e l'impre­
vid en~ nell 'aum ento dell' abita to in città di un a certa im­
pc,rta nza. Tutto ciò prepa ra quello stato artificioso di cose 
che falsa la base economica edilizi a -urban a, con tutte le sue 
dannose conseguenze. 
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In Italia un Comune di città importante che o.ttemperi a 

6 iusti criteri edilizi, yedrà frustrati i suoi' sforzi, perchè nei 
;iccoli Comuni limitr ofi, dove po tr~bbe ~spande: si, la le~g2 
non pennette di prendere pr,ovved1m en t1 d 'ordme generico 
e sistematico per l 'accoglimento di quella gente. L a legge 
inglese è ora ::tll 'ava nguardia in siffatta mater ia, e le leggi 
tedesche \'i provvedono fin o ad un certo punto. 

Si capiGce che tutte le leggi e regolam enti dell a poli t ica 
edilizia sono l 'emanazione dell'-opinione pubblic:i, guidata 
da coloro che sanno m edita re sulla realtà delle cose ed h a nno 
additato come la igiene urbana esige il decentramento, che 
solo può ottenersi riforma ndo ab imis regolamenti ed u si 
amministrat ivi, abbattend o vieti pregiudizi che infine costi­
i:uiscono in posizione di privjiegio un esiguo numero di cit­
tadini contro l' interesse della collett:vità. 

L'azione degli igienisti, dei tecnici e quella spiegata nel 
campo giuridico e in 4uello economico e fin a nzia rio è s ':ata 
efficace laddove tutti collaborarono ad uno stesso fine, cli ri­
soh·ere cioè nelle sue grandi linee il problem a urbano con­
nesso intimamente a l benessere delle popolazioni, a l loro 
sano sviluppo ed a U 'esplicazione del m assimo di energie, 
fonte di ricchezza e potenza. Ing. T . G. CANESSA . 

RITTERSHAUSEN A. : .4ccum.u.la.tore di calore per il risca:da-
mento elettrico - (Lu.mière electrique - 14 settem . 19 12) . 

Il problema delle tariffe meglio atte a favorire lo sviluppo 
del riscaldamento e della cucina per m ezzo dell' elettricità è 
attualmen le molto discusso. Per sostenere la concorrenza 
cogl i altri sistemi di risca ldamento, è indj.spensabile dimi­
nuire il p rezzo del kilowatt-ora, porta ndolo almeno a IO cen­
tes imi ; a nzi l 'A. cre de che per rendere il r iscaldamei1to de l­
l'acqua eoonomicam ente possibile, non si debba superare il 
prezzo di 5 o 6 centesimi a l kilowa tt-ora. Orbene, non es ­
sendo questa tariffa applicab ile che durante la notte, si 
potrebbe risolver e il problem a adottando un accumulatore, 

.... Lif ~~'"' atto a funzi onare senza bisogno di 
1'.r· r;_;~::-- sorveglianza , che immagazzin asse il 

calore nella notte per renderlo a l con­
sumatore a l momento oppor tuno. 

L 'accumulatore imaginato dall 'A. si 
ccmpone di un serbaitoio verticale b, 
ben isolato da uno strato di sostanza 
ca lori fuga c, grosso 20 centimetri, 
senza alcun collegamento metallico 
colla superficie esterna dell 'apparec­
chio per ridurre al minimo le perdite 
di ca lore . L'acqua giunge alla parte 
inferiore del serbatoio, in d ed esce 

in e a metà altezza . E ssa, a r riv::inclo attraverso la lamier 3. 
perforata f, incomincia a scaldarsi solta nto qua ndo rag­
giunge 1 'elemento ri scaldan ~e g; la parte ca lda viene subito 
po~· ta ta dal tubo h nello scompa rto super iore dell 'apparec­
ch10, mentre quella a ncor fredda ricade sul fondo. Si di­
spone cosi di una quantità d'acqua calda proporzionale a l 
tempo di funzion ame nto dell' apparecchio ed il tubo i pesca 
sempre ne llo stra to più ca ldo. Un term ometro k ed un con ­
tatto Z, collegati l'uno a ll 'altro, regola no la temperatura 
de Il 'acqua. 

F 1 eno automatico a.d aria. compressa, sis tema J orda.n, per 
apparecchi di sollevamento e di tra.sporto - (Génie Civil, 
n. 7 - Dicembre 1912). 

. La par te essenziale in un appa recchio di sollevamento o 
di trasporto è oerto il freno autom atico, il quale deve essere 
atto ad impedire la repentin a discesa del carico a nche in 
assenza del meccanico. Un buon tipo è quello « J ordan n, 

r~ppresentato, nelle unite figure, in applicazione ad una fu­
nicolare. 

· E sso è costitui to da due zoccoli s che abbraccia no il tam ­
buro t, calettato a ll 'estremità dell 'albero a., il quale, azion ato 
da ll a puleggia p, fa m uovere, per mezzo deli' in granaggio e, 
l 'asse a ' della puleggia p' che riceve la fun e traente . Gli 
zoccoli s sono montati su due leve l , collegate dalla bi.ell a b 
e solidali a1Ja traversa t, congiunta a sua volta allo sta n-

m 

tuffo del cilindro c, stantuffo la cui asta è sempre sollecitata 
a discendere, per vi a del contrappeso q, e perciò a chiudere 
gli zoccoli p1·ende ndo punto d'appoggio sugli assi d'artico­
lazione o della leva t. 

Il freno è quindi aperto soltanto in rapporto all'innalza­
mento dello sta ntuffo, innalzamento ottenuto inviando ne l 
cilindro dell'a ria compressa o del vapore o dell'acqua . 

L 'aria, fornita generalmente da un piccolo compressore k, 
m ontato 6ull 'albero a e da un serba toio r, viene mandala 
in c in qua ntità misurata da urr re golatore di velocità i fi s­
sa to al telaio dello stesso compressore, in modo da chiudere 
o aprire gli zoccoli nei limiti voluti dall'applicazione spe­
ciale di cui si tratta . U n manometro m indica la pressione 

. ed un robinetto u permette di scaricare il cilindro quando 
si debba fren are in fretta. 

In altra fi gur a del Génie Civil è rappresentato il freno 
cc J orda n >> app lica to ad un verricello di 20 tonn ellate e re­
golato per un a velocità di discesa di metri l,65 a l secondo. 
Vi si distingue il tamburo del freno, cavo per facilitarne il 
raffreddamento, il r egolatore cli discesa aziona to per mezzo 
d'ingranaggio, il contrappeso di forma cubica ed il cilindro 
per l'aria. 

E SCARD J. : Taglio m ecca.nico della pietra. per mezzo di fil o 
d'acciaio elicoidale - (R evu e de mécanique _ Settem­
bre 1912). 

Le r occie si posson o agevolmente segare mediante un fil o 
continuo d'acciaio, a nimato da un rapido movimento intorno 
a due o più pu leggie. Da un serbato io collocato sopra a l 
blocco cli pietra, cade la sabbia umida necessaria a ll'opera-
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zione; il filo preferibilmente usato e una fun e d 'accia io co­
stitui ta da un trefolo di tre capi del diametro di 2 m illimetri 
e mezzo a superficie liscia o, meglio, coper ta di a rmature 
fisse o mobili, fra le quali può collocarsi la sostanza abrasiva 
(ca rborundum, sabbia, smeriglio, ecc.). L'A. descrive, nel 
suo interessante articolo, alcuni impianti di questo genere. 
La discesa del filo, man mano che la pietra viene segata, può 
effettuars i liberamente mediante un tenditore qualsiasi; m a 
ciò non consente una sufiìciente regolarità nell'operazione . 
P erchè questa si svolga in modo soddisfacente è necessar io 
anzitutto che la pressione del fil o, per un a pietra omogenea, 
sia costante, che nell ' in terno della pietra il_ filo abbia un a 

curvatura ,pooo accen­
tuata e finalmente che 
sia facile variare iì ca­
rico secondo la lun­
ghezza del tratto di filo 
che sega e secondo la 
durezza della roccia. 

La prima condizione 
può ben ottener si me. 
dian te un verricello a 
che comandi la fune i i ' 
le cui estremità sono 
collegate alla sommità 

ed alla base del telai.o E che porta le puleggie . Questo ver­
ricello è costituito da un tamburo t, sul quale si avvolge 
la fune m e da una ruota a vite continua e azionata dalla 
manovella M per il sollevamento delle puleggie. Il settore S 
ed il contrappeso v servono a m a ntenere costante la pres­
sio ne del filo. Il blocco T può spostarsi' orizzontalmente per 
mezzo del carrello portante h. La tensione del filo si ottiene 
a ncora mediante un volante a mano od un carrello tenditore 
inclinato o verticale. 

Sovente, sia in ca ntiere che in officina, si m ettono su uno 
stesso fil o, due o tre apparecchi sorvegliati da ~n solo ope­
raio. Per estrarre la pietra dalla cava si applicano talvolta 
simulta neamente il filo elicoidale e la perforatrice che pre­
para . il posto al filo ; questo è il sistema particolannente 
usato nel ·caso del marmo. Si può a nche adottare il filo . eli­
coidale colla puleggia penetrante dell'ingegnere Monti.colo : 
si. fa nella roccia, colla perfo ratrice, un foro nel quale si 
mette · la puleggia_ che dirige il filo elicoid ale ; ta lora, invece. 
cli unq. . sola , · si adope_rano due puleggie penetra nti. 

·u principa le inconveniente di segare in cantiere sta nel 
fa tto che sovente .si ottengono tagli s inu osi, ma ciò è abbon­
dante.mente rico~11pensato dalla rapidità e dall 'economia .che 
si ottengono sopprimendo l'uso degli esplosivi. 

L oNG J. H. : L 'u s.o del benzoato di sodio per la conserva­
zione. d.egli. alim~nti .- (Scientific Am erican Supple·ment ~ 

. 16 novembre 19,12). 

Genernlmente si incontra sempre, presso il pubblico, un a 
gra n<;J.e ·ostilità, per lo più giustificata, a ll ' introduzi.one di 
sostanze ohimiche· per la conservazione dei prodo tt i alimt!Q ­
tari ;. non tutti gli antisettici però sono nocivi all'orga nismo. 
Le spè.zie, acl esempio, sono antisettiche per ec ellenza e 
debbono que0ta loro proprietà agli olii essenziali che esse 
contengono. Orbene, se questi olii, invece di essere elaborati 
nella pianta secondo un ignoto processo, vengono composti 
in un laboratorio, la cosa non dovrebbe avere importanza 
alcun a e la prevenzione dovrebbe cadere dinanzi a l fatto che 
i due ingredienti, il naturale ed il chimico, sono perfetta­
mente identici non solo nella composizione e nelle proprie tà 
fisiche o chimiche, m a altresì nelle proprietà organolettiche 
e, quel che pil.1 importa, nell 'assolu ta innocuità per la sa­
lute del consumatore necess~tato ad usarlo. 

La questione fu lungamente trattata per il benzoato di 
scdio , · il quale, dichiarato veleno dal Bureau of Chemistry 
del ::VI inistero di Agricoltura, venne poi invece, dal R eferee 
B oard of Consulting Scientific Experts, riabilitato e consi­
derato come assolutamente innocuo. 

L'A. , in un articolo sull'uso di sostanze conservatrici fab ­
bricate sinteticamente, afferma che il benzoato d i sodio, pur 
non riscontrandosi nelle spezie, così comunemente usate 
per la conservazione degli a limenti, differisce pochissimo 
dalle essenze invece contenute nelle spezie stesse (eugenol 
per il garofano, a ldeide cinnamica per la cannella) ed ha 
nell 'organismo una funzione analoga a lla loro, anzi pare che 
segua lo stesso metabolismo. 

L'A. cerca combattere i vieti pregiudizi esistenti contro i 
prodotti chimici a limentari e dimostra come alcuni prodotti 
(bevande alcooliche, zuccaro, ecc. ), fabbrica ti industrial­
mente, non siano più considerati qua li veleni, ma rappresen­
tino .invece un alimento concentrato di cui nessuno potrebbe 
01 amai far senza. Secondo lui , i prodotti chimici andranno 
sempre più sostituendo quelli natura li e si finirà forse un 
giorno a raggiungere l'alimen to sintetico concentrato sotto 
for:ma di pillola. Sarà bene a llora poter disporre di condi­
menti anche sintetici, qua li .la vanillina, l'eugenol, ecc., che 
rendano, a nche al gusto, più gradevole l'ingestione dell'a li­
mento concentrato. 

DRIBRU SCH: Impianti per l'essiccamento del legno - (Werk ­
stattstechnik - 1° ottobre 1912). 

D opo una rapida rassegna dei vari tipi d'apparecchi di 
cui si serve l'industria per l'essiccamento dei legni, nonchè 
dei diversi modi di riscaldamento di questi apparecchi, l'A. 
passa in rivista le essenze legno:;e che più generalmente ven _ 
gono essiccate e per ciascuna di esse indica la temperatura 
necessaria e le condizioni in cui normalmente si deve ese­
guire l'operazione. 

Egli passa poi 
a descrivere un a 
serie di stufe nell e 
quali si sono ap­
plicati i varì modi 
di circolazione del­
l''aria e del legno 
e ricorda quelle 
che h anno dato i 
migliori ri sultati, 
fra cui essenzi.almente : le stufe ad aria calda compressa con 
corrente d 'aria circolante nel senso inverso del legno ; un :::t 
stufa dello stesso . tipo, ma çon ripre~a. parziale dell'aria r af­
freddata all'uscita da lla . galleria di essiccame!1 to ; , una stu fa. 
in cui l 'aria calda circola trasversalmen te al legno ; un a 
stu fa con circolazione d'aria per a~pirazi·one (detérmin at:::t . 
da un ventilatore. o .da un camino); e finalmente la stu fa a 
galleria ed a circuito chiuso, rappresentata in figur a . In 
questo tipo la stes:;a aria circola continuamente .fra i tubi 
del rad.iatore R dove si riscalda, fra gli strati d i legno P , 
attraverso il pavirnento s e nel canale sotterraneo e, dove 
a bba ndona, per condensa~ione, un a parte · della sua umidità 
,(causa una certa quantità d'aria fredda penetrante da A),' 
pe1 poi ritornar.; nel radiatore R; il camino T, in· comuni­
cazione col condotto sotterraneo e; serve 'a produrre la de­
pressione necessaria ad 'at>sicuràre l'ingresso d~ll 'ar ia ·fredda 
nel descritto tubq, di ritorno al radiatore. 
. L'A. indica infi.ne in qual m odo le tavole di legno si sfor­

mino e si i1icurvino durante l'essiccamento e consigli::' 
qualche precauzione atta ad evitare questi inconven ienti. 

FASANO DOME NICO, Gerente. 

STABILI M ENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 



ANNO IX. - N. 8. ToRI o, 30 Aprile r9r3. 

Rl\JISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e di MODERNA 

È riservata la proprietà letteraria ed artistica degli articoli 
e dei disegni pubblicati nella RIVISTA DI 1NGEGNERIA S AN.ITARIA 

E DI EDILI ZIA MoDERNA. - Gli originali, pubblicati o non pubblicati, 

11on ve11gono restituiti agli Autori. 

MEMOl\IE 01\IGINALI 

co_ TCORSO PER EDIFICI SCOLASTICI 
PER LA CITTA DI MANTOVA . 

R elazione del Concorso di Secondo grado . 

Ing . ALBERTO CRISTOFORI. 

(Continuazion e, ved i Nume ro precedente). 

La Commissione chiamata a g iudicare i progetti 
presentati al Concorso bandito dal1a città di Man-

same dei progetti presentati in secondo grado, 
giusta la graduatoria co ntenuta nella propria rela ... 
zio ne 29 febbraio 1912 . Per l'esaurimento di questa 
seconda parte del suo compito la Commissione si 
radunò la prima volta il giorno 27 del mese di no~ 
vembre l9I l , proseguendo poi i suoi lavo ri inin­
terrottamente nei g io rni successivi fino ~d oggi. I 
progetti ammessi al Concorso di secondo grado 
erano in numero di otto e precisamente: due per 
il fabbricato di via Cairoli, tre per il fabbricato di 
via S. Pietro Martire e tre per il fabbricato di via 
Frattini; ma i concorrenti s igg. ingg. Dabbeni e 
Moretti, che si rivelarono autori del progetto con­
trassegnato col motto A2 nel.la gara di primo grndo 

Edificio di via Fratelli Cairoli. - Prospettiva delb fronte verso via -B0nacolsi. 

tova il 31 luglio 191 l, per i disegni di tre edifici 
scolastici urban i, a compime nto dell'onorevole in­
carico ricevuto, è lieta di rassegnare o.ggi alfa 
S. V. Ill.ma 'le sue conclus·ioni, basate soprn l'e-

(fabbricato scolastico di via S. Pietro Martire), non 
si ripresentarono in questa seconda gara, così che i 
progetti che affrontarono il giudizio definitivo si 
ridussero a sette. 
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E qui la Commissione è ben lieta di rinnovare 
l' espressione del proprio compiacimento, per i ri­
sultati veramente pratici ed encomiabili ai quali 
condusse il presente Concorso ed è lieto di assicu­
rare la S . V. lll.ma, che, se il :Municipio di Man­
tova, ricorrendo al mezzo moderno e lodevolissimo 
del pubblico Concorso, si ripromise (come non è 
dubbio) di perseguire il meglio, anzi l'ottimo, l'in­
tento può dirsi perfettamente raggiunto . Infatti i 
progetti che la Commissione proporrà per la pre­
rr:iazione non rappresentano soltan to il meglio in 
rapporto agli a;ltri p rogetti che s i contendevano la 
palma della vittoria, ma rnppresentano soluzioni 
ottime e gren.iali, ben degne del più ambito com­
penso, quello della loro materiale esecuzione . 

Edificio di via Fratelli Cairoli. - _Nel concorso 
di primo grado venivano scelti ed ammessi al se­
condo grado i due progetti distinti con i motti : 
Sinite parvidos ed A via perv,.ia, autori dei quali ri­
spettivamente furono poi riconosciuti i signori in­
gegneri Pizzorno e Bertol.ini di :Milano e professori 
Prati e Ch~ni di Modena. Questi ultimi presentano 
una soluzione somigliante, ma in vari punti diver:sa 
da quella presentata in primo grado; progetta.no 
ancora due conpi di fabbrica a due piani, uno verso 
la via Cairoli e l'altro 'erso la via Bonacolsi, allac­
ciati da un terzo ad un sol piano disposto paralle­
lamente al palazzo vescovile, ma creando fra que­
st'ultimo palazzo ed il corpo ad un sol piano, una 
via angusta ed irregolare, la cui presenza era già 
stata sconsigliata daHa Commissione nella sua rela­
zione sul Concorso di primo grado e che già da 
allora aveva .condotto al sacrificio dei due progetti 
Quì . S'Ì parrà tiia nobilitate e Roma. 

In causa appunto dello spazio perduto con la 
creazione di una tale .via, i progettisti furono co­
stretti a limitare l'area corti va a mq. 1634, quantita­
tivo scarsamente sufficiente anche per una ricrea­
zio ne alte rnata deg ~i alunni dei due sessi, senza 
notare -poi che, avendosi metà delle aule prospi­
cienti il cortile, . la ricreazio ne degli uni impedirebbe 
il tranquillo svolgersi delle lezioni degli altri . 

In questo progetto poi non soJo non si utilizza , 
ma si .dim entica quasi, il forte dislivello esistente 
fra i piani delle vie Bonacolsi e Cairoli, dislivello 
che, a giudizio di questa Commissione avrebbe do­
vuto essere accortamente utilizzato a tutto vantag­
gio di una ragionevole economia. 

Oltre questi difetti di carattere principale, vari 
altri se ne rilevarono dall'esame dei particolari, 
come, per esempio, l'infelice effetto prospettico del­
l'angolo .nord-est del corpo verso la via Fratelli 
Cairoli, la deficienza di illuminazio ne della palestra 
e locali .annessi, posti a ridosso del palazzo vesCO·­
vile, alto 19 metri , la mancanza di un razionale si­
stema di smaltimento delle acque luride, ed altri 

ancora che si ritien e superfluo elencare, di fe tti tutti 
che concorrono a compromettere le sorti di questo 
progetto, fru strando altresì i non dubbi pregi di 
accuratezza e di buon g usto dei quali s 'ado rna la 
parte grafica del progetto stesso. 

La spesa prev·entivata - tenuto calcolo dell' uti­
lizzazio ne dei material,i prove nienti daHa demoli­
zione degli attuali fabbricati --- è di L. 171 .812,56; 
si nota però che la perizia relativa dovrebbe essere 
rimaneggiata, perchè presenta in vari punti delle 
inesattezze . 

I sigg . ingg. Pizzorno e Bertolini presentarono 
una soluzione poco di ssimile da quella per la qual e 
furono ammessi a questa seconda gara e le modifi­
cazioni apportate rappresentano altrettanti miglio­
ramenti aocuratamen>te studiati . Il fabbricato è a 
forma di Z con le due testate, una verso via Fratelli 
Cairol'i e l'altra verso il vicolo Bonacolsi, e l'area è 
saggiamente utilizzata, in modo che i cortili risul­
tano della maggiore ampiezza possibile e perfetta­
mente ventilati. Senza creare una nuova via, s i è 
provveduto a che i due riparti - maschile e femmi­
nile - fossero accessibili tanto dal quartiere a sud 
quanto da quello a nord del fabbricato scolastico e fu 
tratto partito dalla stessa accidentalità dell'area per 
utilizzare uno spazio prezioso che - diversamente 
- sarebbe andato perduto; infatti nella parte di 
fabbricato .corrispondente alla zona più depressa 
dell'area, fu nicavato un piano raso terra nel qua!le 
fu posto l'ingresso ad uno dei due riparti, fu svilup­
pata la scala al piano terreno sopraelevato - assai 
più opportuna e meno pericolosa di qualsiasi scala 
esterna - e furono alloga.ti i bagni a doccia per 
entrambe le sezion1i, maschile e femminile. 

Le aule furono ottimamente disposte ed illuminate 
e le latrine furono raggruppate in un avancorpo in 
posizione tale da essere comode a tutte le aule. L e 
sezioni , maschile e femminile, furono divise per 
pi.ani e ciascuna di esse potrà avere accesso diretto 
ed indipendente alla palestra coperta, la quale -
sola - difetta un poco in ampiezza e manca di 
qualche latrina sua particolare. A tali manchevo­
lezze però la Commissione ritiene si possa facil­
mente ovv.iare all'atto deHa materiale esecuzione del 
progetto. Gli alloggi dei custodi sono bene disim­
pegnati ed in posizione tale da soddi sfare le 'esi­
genze d el servizio, e soilo le alzate dei g radini del le 
scale destinate aiHe scolaresche -sembrano legger­
mente eccessive ( cent. l6r. I progettisti poi provve­
dono allo smaltimento d elle acque lorde con un ra­
zionale sistema di canaliz~azioni, e con l 'applic2..­
zi one della depurazione biologica, che la Commis­
s iJ ne ritiene indispensabile nel caso specifico in cui 
non si dispone di fognatura cittadina, e non si può 
rinunciare ai moderni servizi sanitari ad acqua . 

Il sistema di riscaldamento proposto è a bas-sa 
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Ed ificio di via S. Pietro Martire. - Planimetria generale e pianta del piano terreno. 

pressione con stufe loca li a presa d'aria esterna, 
ooordinato quindi al sistema di ventilazione ; a 
que to p roposito però la Commissione si fa dovere 

di avvertire che - in tesi generale - essa ritien e 
che i progetti-preventivi presentati dalle diverse 
Ditte specia liste non debbano essere presi come de-
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finitiv.i, ma solo come indici del costo dell 'impianto, 
e che il sisitema di risealdamento da preferirsi si~ 
quello misto a Yapore e ad aria, cioè con batterie 
nel sotterraneo riscàldanti l'aria pura este rna prima 
della s ua immi;siohe nei locali di scuola . Un tale 
sistema presenta sensibili vantaggi e, quando ne 
sia studiato l'impianto prima della costruzione del­
l' edificio, in modo cioè da poter lasciare in costru­
zione tutti i cunicoli e le canne necessarie, no n ri­
sulta molto più costoso degli a ltri. 

Ariche il carattere architettonioo di questo fab­
bricato ' bene adatto alla sua destina zione; sobrio 
ed elegante insieme, raggiunge l'effetto decorativo 
con modestissimi mezzi , così che si può dire che 
il progetto ri sponda perfettamente a tutte le esi­
genze del programma di Concorso · e ad og ni buona 
norma di edilizia e di igiene. L a spesa preventivata 
- tenuto calcolo dei materiali provenienti da:Na 

I 
demolizione deg.li attuali fabbricati - è di lire 
163.105,69 con oerto margine cioè su le L. 180.000,00 

messe a disposizione, per modo che,- data la suffi­
ciente attendihilità della perizia, la quale co ntiene 
perfino qualche prezzo eccessivo, è presumibile che 
quest'uhima cifra non verrà superata. 

Edificio d'i via S. Pietro .Martire . - Venivano 
scelti nel -Conco rso di primo grado e venivano · am­
messi al:la nuova. gara .i tre progetti segnat i con i 
motti: Sinite parvulos, Torino e A2, autori dei 
quali rispettivamente furono poi riconosciuti i si­
gnori jngg. Pizzorno e Bertolini di Milano, inge­
gnere cav. Angelo Guazzaroni di Roma, ingeg neri 
Dabbeni e Moretti di Brescia. 

Come si disse · al principio d'ella presente rela­
zione, g1'i autori del progetto A2 no n si nipresenta­
rono in questa seconda gara, così che rimasero ~ 

con.tendersi la palma della vittoria i sigg. ingg. Piz­
zo mo e Biertolini di Milano e il _sig . ing. cav . An­
gelo Guazzaroni di Roma, _ciascuno con un progetto 
completo, acoÙratamente_ sviluppato. In entrambi 
questi progetti fu rispettata la massima sancita da 
questa Commissione nella sua prima relaz.ione, e 
cioè che « i -concorrenti chiamati a partecipare -al 
cc Concorso di secondo grado dovessero mantenere 
« inalterate le caratteristiche fondamentali del pro­
« getto d~ primo grado » ; così, i due progetti con­
servano anche in secondo grado la carattenistica 
principale deUa Imo differenziazione che consiste 
ne H'avere il primo due corpi di fabbrica (uno per 
l'asilo ad un piano ed uno per le scuole elemen­
tari a due piani) ed .il secondo di essere raccolto in 
un unico fabbri·cato, disposto tutto attorno ad un 
cortile centrale. 

Ed inol tre a questa unicità o meno de l fabbri­
- cato . corre obbligo di osservare come sia assolut::i ­

mente inesatta e fuori dli posto l'interpretazione 
data dal concorrente ing. Guazzaroni a l programma 

di Concorso, poichè in nes un punto di de tt~· pro­
g,.-amma è - come vorrebbe lo stesso concorrente 
-- « tassaitivamente » prescritto che il fabb ricato 
~oolastioo debba essere « unico», cioè in un sol 

corpo. . 
- Naturalmente il programma di Concorso parla di 
tre « fabbricati scolastici » perc h è considera o.gn i 
<( fabbricato scolastico n come un ente per sè stante , 
senza precisare se esso do vesse essere ad uno, a 
due o più corpi di fabbrica, perch è appunto la scelta 
dell'uno o del:l'altro tipo doveva essere compito 
preaipuo dei concorrenti e ragione stessa della gara - ' 

che si andava a stabilire. 
Ciò premesso, esaminiamo separatamente due 

prog.etti. 
N el progetto dell 'ing . Guazzaro ni, l' asi lo è posto 

al P. T . del braccio ce ntrnle del fabbricato (queHo 
cioè prospicienite la via nuova) e 1il cortile dell' asilo 
è compreso fra i bracci lat·erali contenenti le aule 
per i co rsi elementari e il braccio di sud contenente 
la palestra; ora questa dispos izio ne, mentre dà al­
l'asilo un 'area scoperta non certo eccess ivamente 
ventilata nè beneficata di sole, viene a compromet­
tere seriamente la tranquillità dell' insegnamento 
nelle . aùle dei oorsi elementari frontegg.ia.nti il detto 
cortile, poi che è risaputo con quale frequenza si 
s uccedano i periodi di r,icreazione negli asili in-

fantili. 
I corsi elementari, divisi nei due riparti maschile 

e femmini le, occupano il P. T . dei bracci laterali 
e tutto il primo piano; la palestra è fiancheggiata 
dai locali n ~ssari a la sua trasformazione in sala 
di refezione calda e g li alloggi dei custodi hanno 
bensì ingresso particolare, ma soJo figurativa.mente 
sono indipendenti, poichè manca, in ciascuno di 
essi, una propria latrina. 

Le aule hanno tutte buo na disposizio ne, ma non 
si comprende per quale ragione la la rg hezza di 
quelle dell'asilo sia stata te rnuta di m. 7,05, men.t re 
quella delle a ule dei corsi elementari - con uno 
stesso nµmero di file di banchi - sia stata tenuta 
di' soli m. 6,65, là dove pare a questa Commissione 
che av rebbe dov uto - al caso - essere l' opposto. 

La supe1:ficie finestrata di ogni aula raggiunge 
bensì i limiti regolamentari, ma i pilastri fra fine­
stra e finestra sono eccessivamente larghi, in modo 
da dar luogo a coni d'ombra inopportuni e contra­
stanti con le esigenze della scuola. Di più la lar­
g hezza di tali pilastri si ripercuote poco vantaggio­
samente nei p rospetti esterni, i quali risultano 
troppo massicci e severi, privi cioè di quella festo­
sità e di quel.fa gaiezza di cui dovrebbero sempre 
allietarsi gii edifi ci scolastici. 

I nfelioissima poi ia soluzione adottata con il ter­
razzo nel primo piano soprastante il refettorio d'el-
1 'asilo; per essa, non solo _si viene ad affliggere il 
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·1 d 11 - d. . d ir corti e e a presenza i un retrocorpo circon ato 1 ~~~,;:;~~~~~~~~~~~~~~~ 
da m uri al~issim i, du~ ~ei quali in pèndenza , ma I '.'[ 
s~ è costre tt i ad u~ ~rtific10 per far fi_gurare, in fac- i if 
c1ata, una regofanta del tetto che, m effetto, non ~ 
esiste. ~ - 1 

Gl i allegati a l progetto · sono completi, compresi ~; ~""~.,__"'~:~~""~~~,~~~~~~~~~~~:~===<t~-~-~~.1g~ 
que_ll i per l 'ir:r:pianto di riscal,damento e çli latri.ne, I. 

ma manca la parte ch e riguarda la questione impor:.. '\\ 
tant issima çl:ello smaltimepto deHe acque lorde, I 'l ~--
perchè I' \utore 'ha supposto - come non è - che 

. I~' =--- ~ Mantova s ia provvista di fognatura cittadina. _ 
11 preventivo di spesa porta ad un totale gene-

1
. 

rale di L. 325 .000,00 che l'autore prevede di po ter \ 
limitare a L. 300.000,00, realizzando alcune econo­
mie, che, a dir vero, non sembrano del' tutto con­
sigliabi li, poichè - per esempio -- l'escludere -
come propone l' \uto re - dal riscaldamento tutti 
i corridoi, pa re a questa Commissione sia provvedi­
mento sul quale non si possa contare. 

Nel progetto dei sigg. ingg . Pizzorno e Bertolini 
l' asilo è posto nel corpo staccato, ad un sol piano, 
a sud del coripo prinoipale, contenente, in due piani, 
le scuole elementari. Nell'asilo so:no compresi e 
~ aggiamente disposti tutti i locali prescritti, ai 
quali è pure annesso un cortile perfettamente so­
leggia tto e ventilato, il qua le occupa· l'estremo 
lembo di sud deH'a rea messa a disposizio ne, cioè 
la parte più adatta per non toglie re alle classi dei 
corsi elementari la necessaria · tranquillità. 

Il corpo principale contenente le scuole elemen­
tari ha planimetricamente una forma di U , avente 
nel mezzo del braccio centrale di collegamento la 
palestra ed a i risvolti fra la nuova via e le v ie 
S. Piietro Martire e MagistreHo rispettivamente g li 
ing ressi alle sezioni maschile e f emminil:e, le quali 
sezioni , pertanto, restano divise ciascun.a in due 
pian i . 

Caratteri stiche della soluzio ne adottata dagli Au­
tori ~1 ques to progetto so no: la semplicità, la s.pon~ 

, taneità ed un'acx~ortézza tutta particolare nell'uti­
lizzazione deg li spazi, per modo che il prog etto, 
considerato nel suo con1p1esso, pur soddisfacendo 
perfettamente a tutte le esigenze del procrran1ma 
ct· e ~ 1 on•corso, risulta con un volume fuori terra sen-
sibilmente inferiore al corrispondente volume por­
tato dal p rogetto dell'ing . Guazzaroni. La palestra' 
coperta, per es,empio, che occupa la parte centrale 
del braccio verso la nuova via, e che fu lasciata ad 
un sol piano 1 fi _:i~ - • 1 d.. . . . a me u n avvantaggiare e con 1z1oni 
di venf} · , · · . · 1 azione ·c:Le l _ cortile, serve ad entrambe le 
sezioni se b . . . . . nza isogno di ailcuna gallena d1 allac-
c1a111ento d . 1 . . . 
t f ' e I ocah · ad essa necessan per la sua 
ras ormazion . 1 d·· f . ·1 e m sa a i re ez10ne ca da, sono in-

g egnosament · . . -. . e ricavati nel sotterraneo, com evidente 
risparmio d' . . i spesa e con maggiore pratiòià di ser-
vizio L' 

· arresto della palestra al primo pfano poi, 
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ha permesso di creare due .magnifiche sale per il . 
lavoro manuale e contribuisce grandemente, con 
la movimentazio ne degli alzati, al buon effetto p ro­
spettico deill 'intero fabbricato. 

Come tutti i locali di scuola, anche g1i al.loggi dlei 
custodi sono ben disposti, prossimi agli ing ress i 
e muniti ciascun o di propria latr.ina. ~I riscalda­
mento, alla ventilazione dell'intero fabbr icato ed 
allo .smaltimento delle acque lorde provvedono gli 
A utori nello s tesso modo ne l quale essi provvidero 
per il fabbricato di via Fratelili Cairoli e valgono 
per tanto anche quì le avvertenze già fatte in ar­
gomento da1,Ja Commissione per quest'ultimo fab­

bricato. 
Alcune mende che la Commissione si fa dovere 

di rilevare e che potranno essere riparat.e con op­
portune disposizio ni all atto dell' esecuzioJ?.e dei la­
vori sono le seguenti : 

La superficie fin estrata delle aule è un po ' scarsa; 
essa raggiunge appena il limite regolamentare è 

quindi sarebbe assai vantaggioso òhe le finestre 
fossero alcun poco allargate ed allungate fino a 
portare il loro architrave poco disposto dal pian:J 
inferiore del soffitto delle aule. 

Le scale dei riparti maschile e fem inile sono 
troppo rinserrate fra i muri; sarebbe consigliabile 
quindi che esse fossero divise dai vestiboli e dai 
corridoi da semplici arcate o, comunque, da grandi 
aperture, in mo do da poter figurare come una espan­
sione de i veistiholi e dei corridoi stes · . 

Anche l'a1zata de i gradin·i è un po' eccessiva 
(centimetri 16) e converrà quindi aggiungerne qual-
cuno di più. (Co ntinua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\ NlTf\RIE DEL GIORNO 

S U LLE NORME DI· COLLAUDO 
DEGLI I MPIANTI DI RISCALD A:MENTO 

Ing. C. A. G u LLINO . 

Negli Annali della Società degli Ingegneri e 
degli Architetti Italiani d·i Roma, n. 22 del 16 di­
cembre 1912, l'ing. Ugo Bordoni, ben noto per le 
sue do tte pubblicazioni su argomenti r:elat.ivi agli 
impianti di riscaldamento e ventilazione (vedi anche 
Il PoWecnico, n.. 18, l9II, ed altri), si occupa di 
questo .importante argomento, lumeggiandone al­
cuni lati, con un acoenno a quanto occorse a pro­
posito del Palazzo. di Giustizia di Roma , per con­
statare l'insufficienza e l'infondatezza delle norme 
relative ai coUaudi contenute nei capitolati delle 
Amministrazioni pubbliche e quas i sempre presi 
per base anche per l1e sf pulazioni tra privati, al fin e 

di accertare · l'esatta rispondenza degli' impianti di 
riscaldamento alle condizioni di po.te:izialità prese 

per base. 
Dopo di aver richiamato la relazione fo ndamen-

tale che serve di b ase al calcolo del fabb isog no d i 
calore degli ambienti e quindi alla determinazione 
della po tenzialità degli apparecchi di riscaldamento·, 
l'egregio autore a na lizza i vari fattori che concor­
rono al raffreçldamento degli ambienti chiusi, .stu­
diandone le relazion i oolle variazioni della tempe­
ratura esterna, in modo da fissare g li elementi per 
determinare l' effetto calorifico corrispondente a lla 
stessa potenzi a lit~ \ er altre condizioni termome­
triehe esterne, div& e da quelle estreme, general­
mente prese per base . . Partendo dall ' ipotesi che, la 
te.mperatura interna essendo pressochè cpstan te, le 
oscillazioni diurr:e della differenza di temperatura 
fra l'interno degli ambienti riscaldati e l'aria esterna 
segnano una legge sinusoidale, uno studio abba­
stanza sommario porta alla conclusione che la de­
.terminazio ne del fabbi sogno di · calore può basars i 
sulla nota relazione fondamentale: 

Q = C. S (T -'t) 
secondo èui la quantità di calore dispersa è diretta­
mente proporzionale allo sbalzo di temperatura T-t 
quand6 per t si adotti, non il valore estremo mo­
mentaneo, ma bensì quello medio attorno a cui 
oscilla sintisoidalmente , la temperatura esterna. 
P erciò, per .il calcolo de lla trasmi ssione di calore at­
traverso a muri o rdinari, l'A. propone di adottare 
la media decadica più bassa, salvo ad arrotondare 
il valore in meno per compensare le eventuali ed 
inevitabili incertezze, dovute ad altri elementi che 
en trano nei calcoli e ciò dopo di aver accei:rnatv, 
sia 'pur vagamente, alla diversa ine rzia calo rifica 
dellè va rie strutture delle pareti degli edifici. 

Nel suo studio, che si limita ad alcuni fra i mol­
teplici elementi in g iuoco, l' A. assegna una certa 
importa}l.:?:a alle condizioni igrometriche dell' a ri a, 
in relazio ne al corri spondente fabbisog~o cli calore 
per mantenere ina lterate le condizioni igrom etriche 
all'int~. o degli ambienti, indipendentemente daHe 
oscillazioni diurne del grado .igroQiletrico dell'atmo­
sfera, giungendo alla conclusione che la quantità 
di calore occorren te per _la correzione · dello stato 
igrometrie · · dell'aria è praticamente indipende nte 
dall'andamento diurno della temperatura esterna. 

L' A . conclude proponendo che le clausole di ga­
ranzia per il raggiung imento di un dato effetto ca­
lorificò si basino sulla media della temperatura 
esterna diurna nei giorni delle p rove e che nei casi 
in cui la temperatu ra esterna media s ia più elevata 
d.i quelila prevista, le temperature interne siano di 
almeno altrettanto superiori a quelle previste. E g li 
raccomanda inoltre la prescrizione esplicita che le 
operazioni di co1laudo si svolgano mentre i locali 
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sono u ufruiti in modo regolare p.er il serviz io a 
cui sono desti nati e che le pmve durino più di un 
a,iorno o nde eliminare maggiormente le cause di 
o 
inesattezza. 

R ichiamandoci a qua nto g ià ebbimo a pubbli­
care a questo p roposito (vedi Rivista Ingegner·ia 
Sanitaria .. n . 6 del 15 marzo 1910, Monitore tecnico, 
n . 4 del IO febbraio e n. 34 del IO dicembre l9 II) e 
che \·e nne largamente riportato anche in Manuali 
(,·e di Pardini : Il riscaldamento e la ventilazione, 
pag. 3 71 - Mi lano I912) e suHa scorta dei più ap­
prezzati lavori sull'argomento, quali quelli del 
R ecknagd (Die Garantie - Probehe·izung bei Was­
ser und D a.m.pfheizungen, Mi.inchen - Berlino 191 l), 
del :i\lathieu (.iYo tes sur le chaujfage des biìtiments, 
Paris 1911), del De Grahl (Wirtschaftlichkeit der 
Zentralheizung, Miinchen - Berlino 1911), dell'ap­
posita Commissione della Società A mericana degli 
Ingegneri specialisti in Riscaldamento e Ventila­
zione (Hygiène du Èatiment et de l' Usine, n. 8, del 
25 apr.ile l9IO), nonchè tenendo conto dei più 
recent i perfezionam enti della tecnica del riscalda­
mento, ci sia permesso di portare il contributo 
delle nostre osservazioni su questo importante ar­
gomento, con uno studio più generale e meno 
astrattamente scientifico e qu indi direttamente ap­
plicab ile alle esigenze ed ai casi comuni della pra­
tica, a cui, specie in un argomento di tanta impor­
tanza immediata, occorre assolutamente ri fe rirsi se 
non si vuole fare esd usivame.nte dell'accademia 

La quale in un argomento come questo, che si 
rifer isce a problemi re lativamente nuovi e quindi 
non in teramen te compresi che da una cerchia ri­
stretta di specialisti , mentre la loro applicazione ne 
è quotid iana e generale, presenta un doppio incon­
Yeniente : di condurre cioè a delle conclusioni così 
accuratamente elaborate da indurre in errore sul 
lor~ assoluto valore positivo, e di inge nerare equi­
voci e confusione tali da influire sfavo·revolmente 
sull'ulteriore sviluppo di questo ramo della tecnica 
che richiede in misura particolarmente rilevante la 
costante ed in telligente collaborazione del.la teoria 
colla pratica. 

Del resto i tecnici, che per dovere della loro pro~ 
fessi o ne o per amore di studio sono tratti ad occu­
pa rsi dell'argomento, potranno giudicare essi stessi 
del valore delle nostre argo me ntazfoni, che senza 
pretendere di risolvere definitivamente l'intricata 
questione s· · · . . 

I ispirano al concetto d1 adattare, per 
quanto possi·b·1 11 . . h . . 1 . d 

1 
. i e, a e esigenze pratic e i n s u tat1 

e le ultime i· . . . . 'fi h . nvestigaz1oni scienti c e, tenendosi 
el gualmente dista nti, così da un volgare e g rosso-
ano e · · 

. ' mpimsmo inconciliabile coi progressi della 
tecrnca mod erna, come da una concezione troppo 
astratta del problema, che conduce alla esagera-

zio 111e di 'elaborazioni sdentìfì.che di scarsa utilità 
pratica. 

E d è precisamente in questo senso che vorremmo 
vedere rivolte le brillanti energie di tanti egreg i 
cultori della tecnica del riscaldamento, onde, ripren­
dendo le luminose tradizioni d el Ferrini , anche il 
nostro paese po rti un prezioso contributo origfoale 
alla ooltu ra tecnica internazionale, fornendo in pari 
tempo alla nascente industria ita liana del riscalda­
men to mo derno il necessario corredo di cogniizioni 
scientifiche adatte ed il valido ausilio di personale 
tecnico appropriato per un sempre maggiore per­
fezioname nto. Solamente così si potrà raggiungere 
un grado elevato di perfezione proporzionato alla 
elevatezza della nostra cultura tecnica genernle e 
l'affrancamento dall'influenza straniera, che si 
esplica ne'll 'applicazione anche da noi dei risultati 
di studi fatti in tuH'altre condizioni che le nostre, 
in base a traduzioni ed a lavori pseudo-origi.nali 
anche r.ecenti che oorrono fra no i /A1 adattamenti 
superficia1li ed in.sufficient i e neH'impiego di per­
sonale tecnico forestiero nelle nostre industrie del 
riscaldamento, ciò che provocava, or non è mol,to, 
acerbe recriminazioni nella nostra stampa profes­
sionale (Vedi ing. ALPE, Monitore tecnico, n. 29 
de_l 20 ottobre 1912). 

La trattazione dei vari problemi inerenti alla 
tecnica del riscaLdamento da un punto di vista 
meno astratto e particolare è po i destinata ad au­
mentarne considerevolmente l'interesse ed a facili­
tare così il concor~o prezioso dei tecnioi anche di 
altre specialità nella loro risoluzione: ~anto da p~r­
mettere anche da noi l'elaborazione di apposite 
norme ufficiali di generale applicazio ne, desÙnate 
a disciplinare lo studio ed il caloolo degli impianti 
di riscaldamento, sottraendolo così ~Ile inevitabili 
incertezze che derivano dalla mancanza di norme 
precise e che la concorrenza nel campo industriale 
ed economico può spingere ad eccessi funesti per la 
riuscita degli impianti stessi e che in ogni caso non 
sono più oltre compatibili col.lo stato attuale della 
tecnica. 

E se le Associazioni tecniche, come è già stato 
ripetutamente auspicato ed a sornigLianza delle loro 
consorelle di altre nazioni, vorranno prendere l'ini­
ziativa, tanto più opportuna in relazione alla pros­
sima Esposizione giubilare del Politecnico di Mi­
lano, che appunto si riferisce al riscaldamento, di 
concretare e tradurre praticamente questo pensiero, 
non poco merito spetterà loro sia da parte degli in­
dustriali del riscaldamento, che da quello degli 
utenti di impianti e da quello degli ingegneri co­
struttori, che si vedranno facilitato un compito ora 
assai gravoso ed ingrato e s~a infine per il lodevole 
esempio di illuminata sollecitudine per i p roblemì 
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che interessano la pratica delle applicazioni del ri­
scaldamento moderno. 

La _quesÙo ne .del regolare collaudo degfo impianti 
di riscaldamento involge numerose questioni di 
vario ordine, la cui soluzione rigorosamente e scien­
tificamente esatta presenta tut.tora notevol i diffi­
coltà e si presta a fondate contestazioni. 

Nell e transazioni relative è quindi assolutamente 
necessario di riportarsi ad· ~splicite stipulazioni tas­
sative, la cui ,interpretazione però deve ispirarsi a 
concetti e_minentemente pratici, inquantochè, come 
si è detto, lo studio teorioo delle ,;·arie questioni 
presenta tuttora delle numerose ed importanti la­
cune. 

Ma anche volendo limitare lo stud~o alla deter­
minazione dell 'esatta rispondenza degli impianti 
alle condizioni di potenziaìità prese per base, a cui 
a parer nostro si dà .in pratica una importanza esa­
gerata ed ingiustificata, il problema si presenta no­
tevolmente oom plesso. 

Per uno studio analitico è necessario riportarsi 
alle relaz10n i che servono di base alla determina­
zione de lla potenz,ialità occorrente per raggiungere 
un dato effetto calorifico, e già a questo proposito 
do bbiamo rilevare che la relazioPe già citata non è 
più oggi così generalmente acce. a.ta da poter sen­
z'altro servire di base per uno studio generale. 

E precisamente, mentre anche noi stessi, in una 
pubblicazione relativamente recen e vecchia di ap­
pena qualche anno (vedi Monitore tecnico, n. 29 del 
20 ottobre 1909) sulla. fede dei migliori autori, spe­
cialmente tedeschi come il Rietsche l, sostenevamo 
che la determinazione del fabbisogno di calore di 
ambienti riscaldati potesse basarsi sulla relazione 
già .accennata, successive esperienze ci condussero 
alla conclus io ne , condivisa ormai anche da autore­
voli tecnici tedeschi, come il Ginsberg di ~erlino 
(ve.di Gesiindheits lngenie-iir, n. 37 dcl 27 settem­
bre 1912), che questa r.elazione, specialmente se ap­
licata alle condizioni termometriche estreme non 
p~Ò dare che risultati di dubbia approssimazione. 

In uno studio particolareggiato, da "1oi pubbh­
cato nel Gesun-dhe-its Ingenieiir del 3 · osto 1912, 
con note aggiuntevi nel num. 9 del marzo 1913, · 
abbiamo gi'ustificata la modificazione del metodo di 
calcolo del fabbisogno di calore coll'introduzione di 
un àpposito fattore relativo al ricambio d'aria; 
inoltre, in uno studio ancor più recente ed in corso 
di pubblicazione, abbiamo dimostrato la conve­
nienza di basare i calcoli su condizio·ni termometri­
che ·medie anzichè sulle estreme in uso nella pratica. 

In base aHe consideraZJioni colà s·volte e che tor­
nerebbe inutile e troppo lungo ripetere qui, ed i cui 
risultati concordano da una parte coll'opinione .d i 
eminenti tecnic i americani, quali Hoff.mann (Hand­
booh for Heating and F ent·ilating E ngineers, La-

fayette 1910) e dall'altra colle conclusioni cui arriva 
nel suo studio l ' ing. Bordoni, il fabbisogno mas­
simo di calo re da prendersi per base nella determi­
nazione della potenzialità minima degli apparecchi 
di riscaldamento occorrenti è rappresentato da: 

Q = se+ Ac (T - t) ; 

in cui A rappresenta il rinnovamento d'aria da con­
siderarsi sempre separatamente anche nel caso di 
sola ventilazione spontanea e t la temperatura mi­
nima delle medie durante un periodo corrispon­
dente al grado di sensibilità del 1.ocale considerato, 
come più ampiamente svolto in altra pubblicazione. 
(Vedi Hygiène dii Batiment et de l'U sine, Paris 

1913) . 
L'introduzione di questo termine, escogitato dal 

K.re lt ( Gesiindheits Ingenieiir, n. 1 del 5 gennaio 
1907) e corrispo.n"dente, secondo una relazione co­
stantie, all'inerzia calorifica degli ambienti studiata 
da Ser ed analogo al grado di ~ensibilità dei termo­
metri, presenta pel momento ancora qualche diffi­
coltà_ per il fatto che la sua determinazione analitica 
rton è per anco sufficientemente elaborata; il Ma­
thieu (v . luogo citato, pag. 130) ha però dimostrato 
ch·e essa è poss ibile e dà dei risultati sufficiente­
mente esatti, almeno per uno studio generale del 

problema. 
D'altra parte la determinazione separata delle 

perdite di èalore dovute al ricambio d'aria rende 
necessario l'impiego di coefficienti sensibi~mente 
diversi da quelli comunemente in uso e che i nostri 
Trattati prendono generalmente da altre opere stra­
niere senza curarsi soverchiamente di verificarne 

1 'esattezza. 
Il fabbisogno di calore corrispondente ad altre 

condizioni te rmo metriche diverse da quellè prese 
per base, può calcolarsi colla stessa relazione, sem­
prechè lo sbalzo di temperaturC;t .sia costante per un 
tempo abbastanza lungo da per.mettere il raggiun­
gimento dello stato di regime nelle masse di calore. 
Questa condizione è adldirittura irrealizzabile in 
pratica, inquantochè le evoluzioni della tempera­
tura esterna sono assai frequenti e rapide in con­
fro nto al grado di sensibilità della maggior parte 
dei locali, che in edifizi ordinari si aggi.ra sull'-or­
dine di grandezza di alcune dieoine di ore. 
. Ne consegue che tutti i calcoli relativi al fabbi­

sogno di calore in altre condizioni di quelle prese 
per base non possono che essere approssimativi, in­
quantochè i loro risultati sono influenzati dalla 
ine rzia calorifica degli ambienti. 

Combinando però opportunamente i procedimenti 
sugge riti da Krell per determinare l'incremento 
della tempera tura interrra in seguito all:el'evazione 
della tempera tura esterna, supposto regolare, colla 
formola anzi esposta, si può però g iungere a 

1
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risultati di suffioiente approssimazione pratica. 
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Le formole del Krd l, che sono essenzia lmente 
teoriche, inquan tochè si basano su ipotesi che ri­
spondono so lo imperfettani.ente alle condizioni ef­
fett ive de1la pratica, partendo dalla conoscenza del 
grado d i sensibilità che il Krell deduce dall 'osser­
vazione diretta sugli ambienti in occasione di ra­
pidi e notevo li sbalzi di temperatura e che il Ma­
thieu cerca invece di fissare ana!,iticamente sulla 
g uida degli studi del Ser s ull ' inerz ia calorifica, per­
mettono di determinare le tempera ture interne cor­
rispondenti a yariazion i della temperatura esterna 
q uando l'influenza del r.iscaldamen.to sia nulla. È 

evidente però che esse possono applicarsi altresì 
quando l'influenza del riscaldamento, e precisa­
mente l 'aggiunta di calore agli ambienti, sia co­
stant·e e con opportuni accorgimenti anche quando 
questa influenza sia variabile seoondo leggi ben 
defin ite. 

\ la più che per i risultati assoluti questi procedi­
menti sono interessanti per le deduzioni che per­
mettono di fare e precisamente l ' influenza del grado 
di s ensibilità ci spiega oome non sia possibile man­
tenere l 'equilibrio termom etrico in altre con.dizioni 
diverse da quelle prese per base,_ ciò che giustifica 
la nostra proposta di basare il calcolo della poten­
zialità degli apparecchi di riscaldamento no n già 
sulle condizioni estreme come d'uso nella pratica, 
ma sulle condizioni medie di esercizio. 

Occasionalmente potremo osservare che la stessa 
considerazione ci spiega le anomalìe riscontrate 
negli impianti di riscaldamento a termosifone a di­
spetto della regolazione centrale, <li cui viene così 
dimostrata l'imperfezione. 

La stessa considerazione ci suggerisce poi l'os­
servazione da no i già ripetutamente rilevata (vedi 
Gesundheiis Ingenieiir, n. 16 del 19 aprile 1913), è 
che corrisponde anche alla pratica delle buone 
Case costruttrici, secondo cui per assicurare effetti­
rnmente il regolare riscaldamento di tutti gli am·~ 

bienti di un impianto è necessario abbondare nella 
potenzialità degli apparecchi corrispondenti ai sin­
goli ambienti , pot·endo l'equilibr:io interno · dello 
impianto venir spostato colle variazioni della tem­
peratura esterna. 

Ciò è confermato dall' esperienza, secondo cui 111 

edifici costituiti da locali di varia conformazione e 
senza riscaldamento il raffreddamento dei vari am­
bienti durante le g iornate invernali non è nè uni­
forme nè regolare e presenta anzi talvolta delle ano­
malìe curiosissime. 

S upp.onendo ora di conoscere il grado di sensi­
bilità dei vari ambient.i, rappresentato da lla fun­
zione : 

dove S rapprèsenta il mimero di ore trascorrenti 
per il passaggio dalla differenza di temperatura D 
a quella d,, s upposta la temperatura esterna costante 
e vole ndosi determinare anaiiticamente il valore de l 
fabbisog no Q' per oondizioni termometriche di­
verse da quelle prese per base, occorrerà assumere 
per t la media della temperatura esterna a comin­
ciare da /3: 2 ore avanti l'inizio delle osservazioni 
fino a /3 : 2 ore avanti il termine delle osservazioni 
stesse. 

L'enunciazione stessa di questa necessità , special­
mente quando si consideri che il valore /3 per i vari 
ambienti costituenti un edificio può variare entro 
limiti abbastanza estes i, rende efficacemente evi­
denti le difficoltà che vi sono connesse e che ren­
dono pressochè impossibile la sua attuazione pra­
tica. 

Queste difficoltà sono po i ancora aumentate dal 
fatto che i valori di C e e non sono costanti, ma 
anch 'ess i funzione sia della differenza T - t, sia del 
valore medio della temperatura (T + t) : 2, nonchè 
delle altre condizioni dell 'atmosfera e specialmente 
del grado di agitazione, anche quando per evitare 
le irregola rità derivanti dall'irradiazione solare di­
retta s i effettuino le prove con cielo coperto e du-
rante le ore notturne. (Continua). 

LO SMALTIMENTO DELLE !Mì\10NDIZIE 
PER I NCENE RI MENTO 

Ing. Gurno ZEvI. 

1 Continuazione, vedi Numero precedente). 

Con questo s istema di ventilazione si potevano 
bruciare, per ciascuna grata, da 4500 a 5000 kg. di 
rifiut,i in 24 ore, ed il consumo di vapore era tal­
mente forite che ne occorrevano 75 kg. per og,ni 
forno, quantità talmente considerevole, che non es­
sendo sufficiente il vapore che si produceva con i 
gas caldi della combustio ne, bisognava procurar­
sene altro con una caldaia ordinaria ausiliaria a 
carbone, ciò che rendeva naturalmente costoso l'e­
serc1z10. 

Furono fatte ri cerche in Germania con ventila­
zione ad aria secca e si ebbero buoni risultati . 

Come principale vantaggio della ventilazione a 
vapore con tro quella ad aria, si sostiene, in Inghil­
terra, che il vapo re d'acqua, introdotto nel forno ad 
alta temperatura, si scompone in idrogeno ed ossi­
geno, e combinandosi quest'ultimo con i composti 
di carbonio, s i ottiene una fiamma più allungata. 
Ed effettivamente in Ing hilterra si ottiene questo. 

Però sembra che la causa di questa migliore 
fiamma non dipenda essenzialmente dal vapore in­
tro dotto, ma solo dalla qualità delle immondizi~ 
che in Inghilterra sono più combustibili che non 
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in Germania, per la quantità di carbone che con­
tengono, e quindi i forni facilmente raggiungono 

il calore bianco nel loro interno .. 
I tedeschi, al contrario, sostengono che poichè 

le loro immondizie sono poco combustibili, l'intro­
duzione del vapore n él fo rno può danneggiare ed 

aiutare a spegnere il fuoco. 
Invece una ventilazione ad aria dà un fuoco re­

golare e perciò una più grande potenzialità, e la 
forza richìesta per questa ventilazione è circa 1/5 di 

quella a vap_ore. 
Per un'altra ragione i forni si diversificano , e 

cioè sia per i dispositivi adottati per ricevere le im­
mondizie e portarle sulla grata, sia per quelli di 

estrazione delle scorie. 
Esaminiamo ora qualche t ipo di forno più in uso. 
Uno . dei prn antichi tipi di forno, tutt'ora 

molto usato, è il tipo . cc Horsfall ))' impiantato da 
prima in Inghilte rra e .poi in Germania, ad Am­
burgo, a Bruxelles, ecc., e il tipo più recente a 

· Leeds, a Greenock, a Pietroburgo, e in una nuova 

Fig. 2. 

officina a Zurigo. 
Questi forni (fi­

gure 2 e 3) si com­
pongono di celle 

·ad una sola grata 
(A) disposte su 
una sola fila o su 
due file riunite 
dorso a dorso. 

Ogni cella co­
m unica con un 
gran tubo princi­
pale (B) , posto 
dietro la muratura 
che tiene il posto 
della camera di 
combustione .. 

Alla base del camino si trova un collettore (D) 
per la polv,ere che i gas della combustione trasci­
nano seco, costituito da un condotto circo.lare nel 
quale il gas, costrettovi a · passare, prende un movi­
mento rotatorio che gli permette di lasciare la pol­

vere alla periferia del condotto. 
Il caricamento delle immondizie nel tipo vecchio 

è fatto a mano dall'alto. In un nuovo tipo Horsfall, 
per eliminare numerosi i.nconvenienti, l'ing. Co­
spersohn, ha introdotto parecchie modificazioni, 
che qui è inutile dire, con le quali, sopratutto, si 
viene ad aumentare considerevolmente la tempera-. 
tura interna del forno. Inoltre nei nuovi sistemi 
Horsfai.J, il caricamento delle immondizie è fatto 
pure dall'alto, ma automaticamente. 

Forni Meldrun. - Sono forni a grate multiple, 
munite di piani detti di seccaggio, che non sono 
altro che dei piani in muratura posti nell'interno 

del forno; dietro le grate si ve~o le imm0ndizi·c) 
le quali subisoono oolà un primo se.ccaggio, dopo 
di che, dal fuochista, vengono tirate su lla grata al 

momento opportuno. 

Fig. 3. 

Forni di questo tipo esistono a Parigi nelle offi- . 
cine di Romainville della « Société des Engrais 

Complets ». 

11 caricamento del forno (fig. 4) è fatto dall'alto 
attraverso un'apertura cir.colare che si apre sulla 
volta del forno, normalmente chiusa. da un tam­
pone che può scorrer€ su un piano orizzontale. 

Forni Dorr. · - I forni Dorr sono basati, come 
costruzione, sul principio degli alti forni. Sono di 
altezza variabile da 3 a 5 metri e anche di più. Sonò 

inoltre caratteriz­
zati dal non avere 
nessuna parte me­
tallica in contatto 
col fuoco. · Nel re­
sto s i trovano le 
stesse parti degli 
'altri tipi, cioè for_ 
no propriamente 
detto , condotto di 
scappamento dei 
gas, camera per 
deposito della ce­
nere volante, sof­
fierìa, ecc. 

Forni Herb ertz . 
- Le caratteristi- Fig. 4. 

che di questi forni 
sono le loro dimensioni ridottissime, la super­
ficie di ciascuna grata è di m 2 0,76 (in confronto, · 
per es., al forno Meldrun che ha 4 grate con una 
superficie complessiva di circa m 2 10). Queste sono 
contenute da un scatola di ghisa, bucata nella parte 
superiore per permettere il passaggio dell'aria per 

la combustione. 

' La scatola ha forma di trapezio con la faccia più 
piccola in basso, ed è posta leggermente indi,naita 
in maniera che lo scaricamento d~Ue scorie è facili­
tato per lo scorrere della massa fusa sul piano in­
clinato. Questo dispositivo diminuisce molto il la­
voro penoso degli operai, costrietti a tirare a forza 
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q uella enorme massa incandescente semi-fluida, di 
uno 5p esso re s uperiore ai 10 cm. 

Deg no di nota è qui anche il s istema di carica­
m e nto che avv ie ne per si los (fig. 5), ciò che è ot-

Fig. 5. 

ti mo anche dal lato igienico, perchè ] 'operaio non 
è in contatto con le imm o,ndizie . Per altro, però, 
questo sistema pare no n corrisponda troppo prati~ 
ca mente, perchè le immondizie ammassate, scor­
rono male nel silos. 

Un esempio di forni Herbertz è quello impian­
tato a Kiel, dove il sistem'a di cariéamento a silos 
è oombinato con quello della raccolta delle immon­
di z]e nelle città , essendo fato obbligo degli abitanti 
di te nere le immondizie entro appositi rec ipienti ci­
li ndric i metallici, di circa 250 litri. Gli operai inca-

Fig. 6. 

ri_cati del ritiro dalle case, asportano tutto il reci­
p iente chiuso e ne lasciano uno uguale, vuoto, com­
pletamente lavato e pulito . Trasportati i recipienti 
nell' ffi · · 0 cma (fig . 6), soltanto allora vengono ape rti 
per v:rsa re le immondizie nei silos, e le cose sono 
fa tte in modo che la bocca del recipiente si adatti 
esattamente su quella del silos in maniera da non 
ave re Siparaim t d. 1 I . . . . . o e n o 1 po vere. rec1p1ent1 poi sono 
lavati con sp 1 . h . . f 

F 
. azzo_e automat1c e d1s111 ettate, ecc. 

orni H um b ldl Q . . f . . . . B o . - uest1 orni, 1mp1antat1 a 
~nn.e~ e a Furth in Germania, sono oos tituiti sul 

~r~ncipio dell'u lte riore ossidazione del CO, cioè 
a rend ere CO i.n C0 2 per maggiormente utiliz-

zare il potere calorifico delle i rnm on dizie . Per 
.questo, come g ià è stato detto, i prodotti gassosi 
della combustione sostano in una camera di com· 
bustione dove si fa pervenire una corre nte d'aria 
molto calda per la ulteriore ossidazione. A tale 
scopo, nei forni HumboLdt (fig. 7) le cose sono di­
sposte in modo che oltre la grnta ordinaria c'è una 
grata anteriore, sulla quale si trovano le scorie, 
una volta co mbuste le immondizie. 

Fig. 7. 

L'aria che deve essere mandata calda nella ca~ 
mera di combustione, si fa ~ppunto passare attra~ 
v.erso questa grata anteriore, cont•enente le scorie 
incandescenti, ottenendo così il duplice vantaggio 
di riscaldare l'aria senza alcuna· spesa e di raffred ... 
dare le scorie che verranno spente, una volta estratte 
dal forno, con minore quantità di acqua. 

Un ottimo sistema di caricamento è quello usato 
in questi impianti, eseguito secondo il sistema 
Ochsne r di Zurigo, impiantato appunto anche in 
questa- città. Gli abitanti sono obbligati a tenere 
nelle case dei recipien ti di forma e dimensio ni de­
terminate, forniti 
dalla stessa Am­
ministrazione co­
munale, allo sco­
po di poterli ver­
sare senza disper­
sione di polvere , 
nei carri special i 
(fig. 8), pure bre­
vetti Ochsner, i 
quali a loro volta 
sono costituiti da 
tre parti a forma 
di cassa. Giuntt~ 

all'officina, queste 
ca.sse, vengono 
sollevate da una 
gru e portate au­

Fig. 8. 

tomaticamente sulla bocca del forno che si apre al 
momento opportuno e sulla quale esse si adattano 

l 

... 
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fino a chiuderla completamente (fig. 9) . A questo 
li · e e le immondizie punto il fondo de a cassa s1 apr 

cadono d irettamen te sulla grata. 

Fi g. 9· 

Nella fig. rn si vede la sezione dell '~mpia~to di 
Bri.inn caratteristico per il modo speciale dt po~­
tare le' imi .dizie ai forni per mezzo di una specie 
di nora. 

Fig.:10. 

Oltrè .questi tipi, che sono i principali, ne ési­
stono alfri ; specialm n.te in Ing hilterra, come il 
tipo Heen~n, costruito nel 1905 a King's Norton 
(Birmingham), Warne r a Lo ndra e Sheffield, Man~ 
love e AlJ.iot a Liverpool, ecc., che di fferiscono dai 

• preoedenti solo per alcune particolarità di. impor-
tanza relativa. (Continua). 

l\ECfl SIONI 

MAGER HENl{Y : Mezzi per scoprire le acque sotterranee e per 
utilizzarl'e - (Dunod et Pinat, edit. - P a.rigi 1913). 

Molte delle acque alimentari consumate in Francia e .che 
hanno buon aspetto di freschezza e limpidità, sono penoo­
lose : a provarlo bastano i semplicissimi mezzi di ana­
lisi descritti dall 'A . sul principio del suo interessante vo­
lume. E queste acque sono impure perchè provengono da 
falde freatiche superficia li; per averne delle migliori, più 
a tte ad una buona alim~ntazione, è necessario andarle a r.i­
oercare ad una profondità media, il che era finora reso diffi ._ 
cile dalla m a ncanza di mezzi efficaci per scoprirle. 

I nuovi metodi esposti da Mager e sopratutto la ricerca, 
per mezzo dell 'indicatore delle acque sotterran e~ in movi-

mento, dei punti ove sono più intense le .variazi.oni dell'elet­
tricità atmosferica, r endono possibile il riconoscimen to delle 
acque profonde. Siccome esse trovansi sempre sopra ad uno 
stra to geologico i~permeabile, !'A. ha studiato e dà o:a l 'e~ 
lenco di tutti gli strati impermeabili del sottosuolo d1 ogrn 

dipartimento. . . . , ot 
D opo aver scoperto, cogli esposti s1sten;1, un acqua s -

terranea, è necessario determinarne la qualità per sapere se 
e:;sa sia piuttost·o atta a ll 'alimentazione oppure buona per 
scopi terapeutici, o ancora per usi ind_u st~i~li e finalmente si 

t à Pensare al modo di captarla e d1 ut1hzzarla . 
por . . · h . 

I due primi capitoli sono ded1cat: a~le acque me~eonc e. -
precip itazioni atmosferiche, infilt raz1001_ at:raverso _1 t_errem, 
s tudio della crosta ter.restre, ecc. I capitoli seguenti s1 occu.­
pano delle falde sotterranee, e specialme1:te di .g~~lle eh: al :­
mentano P arig i, nonchè dei vari metodi emp1nc1 o sci:nh­
fic! per farne la ricerca. Negl i ultimi capi_toli, 1'~. _studia l~ 
acque minerali, le acque potabili, le acque 111dustnal.1, nonche 
i sistemi di captazione delle acque sotterra nee,. r.1portando 
infine le leggi vigenti sulle acque e sulle sorgenti. 

L'importante Trattato è arricchito da numerose sezioni 
geologiche intercalate nel testo. 

Cnmbio di velocità idraul.ico _ (Enginee ring N ews - Ottobre 

1913). 

In questo nuovo cambio di velocità per automobile, . ab~ 
biamo una serie di pompe P i cui cilindri A sono sohdah 
all'albero motore B, intorno al quale essi s i dispongono sim­
m etricamente . Gli steli C degli stantuffi termina no in ro­
telle impegnate nel di sco D, obliquo rispetto all'albero mo~ 
tore e ruotante, nel proprio piano, intorno a] suo centro dt 
figura in una specie di calotta sferica __ E. Quest'ultima può 
ricevere un 'inclinazione qualsiasi compresa fra - 20 e + 20 

gradi intorno ad un asse orizzontale perpendicolare a ll 'asse B 
e po·sto con esso in uno stesso piano. . . . 

Due gruppi di motori idraulici_ M, disposti s1mmetnca-
1rente rispetto a ll 'asse fi sso F , sono mobili intorno a_ que­
st'asse medesimo e resi solidali ciascunc; per m ezzo d1 u~a 
ruota <:entrale G ad una delle metà N dell'albero intermedto 

che aziona 1 'asse poste-
riore della vettura. Gli 
steli H degli sta ntuffi 
di ques~i motori sono 
articolati, per via delle 
ro telle K , ad un disco h 
calettato sulle s tesse 
metà dell'albero N. 
Queste ul time form a no 
perciò coll'asse dei ci­
lindri motori un cer.to 

angolo quando l'asse delle pompe trovasi sul prolun gamento 
dell'albero motore. 

L'olio spinto dall e pompe è mandato direttamente nei 
cilindri motori ; la corsa degli stantuffi di questi ultii:ni è 
costante mentre invece quella degli stantuffi delle pompe 
può venir modificata a piacere per mezzo del disco D. I di­
versi rapporti di trasmissio ne si ottengono appunto facendo 
variare l'inclinazione di D ; quand'esso trovasi nella sua po­
sizione neutra, il motore gira a vuoto. 

L'apparecchio funziona anche oome differenziale, inqu an-
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tochè , essendo i due motori idraulici simmetrici, dello stesso 
dia metro e attaccati in parallelo a lle pompe, essi da nno un a 
coppia praticamente costante e ruotano ad una velocità in­
versamente proporzio na le alla res istenza a llo scorrimento; 
se questa resistenza, in segui to a manovra del volante, au­
menta per una delle r uote, l 'altra gira pii'1 in fre ~ ta aiutando 
a far svoltare la vettura. 

L'A. fa notare i m olt i vantaggi del nuovo apparecchio, il 
quale sostitu isce il debrayage, il cambio di velocità e il dif­
fe renziale delle ordin arie vetture. 

S c HMATOLLA ; Nuovo sistenia per raggiungere elevate tem­
perature nei forni a ricup ero di calore - (Pra kt . Maschi­
nen-Konstr .' - 5 dicembre 1912). 

L'A . ha fatto molte esperienze a llo scopo di raggiunger e 
alte temperature nei forni a ricupero di calore e si è servito 
del forno rappresentato nelle uni te figure, nelle guaii s i ve­
don o, raggruppate insieme, la camera di lavoro A, I.a ca­
mera di combustione G e gli accumulatori di calore B. La 
cii·colazione del gaz, dell'aria e della fiamma è comandata 
dai regiistri e e dal casset to t. La camera A può s~rvire sia a 
riscaldare storte o crogiuoli, s ia a cuocere pezzi di getto. 

Quando il r egistro e è chiuso, togliendo la piastra refrat­
taria g, si m ette la camera G in comunicazione diretta colla 
camera A. Se il cassetto t è in posizione tale da coprire le 
tre condutture m, n, m, i prodotti della combustione attra­
ver·sano la camera A, poi quella B e vanno infine a raggiun­
gere il camino o. Finchè non è necessaria una forte tempe­
r atura, si mantiene sottile lo strato di combustibile e si fa 

., 
>. 
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seguire alle fiamme il 
detto percorso ; se si 
desidera invece au­
mentare la tempera­
tura, si aggiunge pr·O­
gressivamente ca.rbone 
e si attiva il tiraggio 
a poco a poco, ma­

.novrando il registro e ; 
la fiamma allora av­
volge l~ camera A, 
riscaldando il cro­
giuolo p o la storta q, 
oppure cuocendo i 
pezzi, e poi attraversa 
le camere di ri<:upero 
dove gli strati di mat­
toni assorbono il ca .. 
lore. 

Qua ndo il calore d i­
venta sensibile a l re­
gistro t, è meglio uti­
lizzarlo per ri sca!d.are 

. l'aria di combustione; 
si 

1
-:i.an_ovra perciò la pias tra refrattaria g, si apre uno dei due 

reg~stn e, e, per mezzo del cassetto t, si mettono in comuni­
cazione du dei tre canali m, n, m .. riservandone uno per l'in­
gres 0 dell'aria. Q uesta attraversa i condotti l e k, si riscalda 
nelle camere B · . . 

. e giunge 111 b nella crunera A, oppure s1 me-
cola ai ga caldi provenienti direttamente dal focolare attra-

fiver 
0 

le condutture e, e, h, f. Si ottiene i.n tal m odo una 
1anuna di te . . 

mpcratura elevatiss ima, che s fugge attraver-
sando la second . . . . 
d . a camera d1 ncupe.ro, n scaldandola ; 1 pro-

ott1 della comb t' . 
· us ione vanno a l camino attraverso k, l, tn, 

t e n . Ouando l' . . . . 
. ""' aria d1 combustione ha assorbito la mas-

. 1tma ~uantità di calore dalla camera di ricupero, si inverte 
1 movimento. 

f.: facile capire 
come una m a novra fatta regolarmente ed 

a conve nienti intervalli di tempo, permetta di evitare le per­
dite di ca lore attraverso il camino e di ottenere la massima 
tempera tura compatibile colla percentuale in azoto dell'aria 
e co lla dissocia~ione dei prodotti della combustione . 

1vl otore trifasico a velocità regolabile applicato al comando 
di un ventilatore - (I ndustrie électrique - O ttobre 1912). 

Diversi sistemi seguiti per regolare la velocità di un mo­
tcre trifasico si basano sull 'utilizzazione dell'energia di slit­
tamento ; alcuni r icupera no questa energia in un motore 
asincrono ordinario; altri ricorrono ad una macchina o ad 
un gruppo di macchine a collettore. 

Nelle miniere di O sna-

bri.ick, per far variare la d~~~- ~======Ftc~Éi§·~, ~~~~ . :,:~:~:~:~~:~::~~:~i~i'. IC::.J~·:::i:@j:!::·::t::.JI [§I ~ m § I ~ I 
al minuto, il venti latore - - . 
·aspira l r.ooo m etri cubi di 

· aria pura a l minuto; questo volume, eccessivo per gli attuali 
bisogni, viene ridotto da un gruppo a ca:;cata che permette 
quattro velocità diverse. 11 gruppo comprende un motore 
principale (v . figura ) ed un motore ausiliario, collegati per 
mezzo di una cinghia che passa su due puleggie uguali. Il 
motore principale fornisce 1200 cavalli a 247 giri al minuto, 
colla frequ enza di 50 periodi il secondo; il numero dei suoi 
poli è quindi 24. 11 suo stator porta due avvolgimenti, uno 
di 8 e l'a lt ro di 4 o 2 poli. Secondo la velocità che si vuole 
r aggiungere, l'uno o l'a ltro degLi avvolgimenti è collegato 
con tre anelli del motore principale ; il rotor del motore a usi­
liario è in corto circuito. 

In queste condizioni, la velocità comune dci due motori è 
uguale a quella di un motore che abbia un numero di poli 
uguale alla somma dei loro. Il motore principale è attac­
cato ad una re te di distribuzione a 2000 v-01ts. Il motore au­
siliario è scelto oon indotto à rocchetto ed il reostato di 
demarrage del gruppo è collocato nel circuito del suo rotor. 
L'intero gruppo s'incammina come un ordinario motore tri­
fas ico e prende la velocità di sincronismo della cascata ; 
quando questa velocità è raggiunta, il r eostato è posto fuori 
circuito. 

L 'A. fa un confronto fra il sistema di gruppi a collettore, 
che dice essere più vantaggioso sotto vad punti d i vista, e 
quello del gruppo a cascata che dichiara più .semplice, più 
economico e di funzionamento più sicuro. 

B oNNEFON : R obinetto di distribuzione atto ad impedire il 

sciupio dell'acqua - (Revue du Génie - Settembre 1912). 

Questo problema è sempre ali 'ordine del giorno e con­
tinuamente si studiano nuovi tipi tendenti a risolverlo; que llo 
descritto dall'A. pare assai semplice e degno di considera­
zione, inquantochè è disposto 
in modo da elimin are qual­
siasi contatto dell'acqua con 
materie organ iche, evitando 
co:; ì il pericolo d i inquina­
m enti e di con seguenti ma­
lattie. Due serbatoi A e B t, 

(v. figure) stazzati per un dat·o 

D 

I f 

volume, sono posti a contatto e collegati con un robinetto a 
quattro vie R, il quale comunica inoltre col tubo a, diraman­
tesi dalla conduttura d 'acqu_a. A seconda della posizione del­
! 'impugnatura P del robinetto R , l'a cqua giunge o attraverso 
il cana le a b c nel serbatoio A (mentre B si vuota per d e f) 
o attraverso il canale a e d nel serbatoio B (mentre si 
vuota A) . Per ottenere il volume d'acqua contenuto in uno 
dei recipie nti, bisogna ogni volta girare il robinetto. 

• 

.. 
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Allo scopo di impedire a l com m uta to re tfti la scia r scorrere 
con tinuamente l 'acqua, gir a ndo l ' impugnatura prima che 
un serba toio sia del tu tto vuotato, il robinetto r imane im­
mobilizza to per tu tto il tempo necessar io a tale svuotamento ; 
il dispositivo con cui si ottie ne ciÒ è costitui to da un gal­
leggia n te parallelepipedo avente per direttric - un 'asta che 
a ttraversa il _corpo del rubinetto a quattro vie e viene a ca­
dere in un incavo ricavato nel nocciolo cen trale. Quando il 
galleggiante giun ge in fondo alla ·sua cor sa, urta contro una 
leva di cui un braccio solleva l 'a sta lasciando liber o il ro­
binetto; lo stesso avviene qua ndo il galleggia n te h a rag­
giun to la sua altezza m assima . Il rob inetto è quindi atto aà 
essere spostato soltanto qua ndo il serba toio è quas.i comple­
tamente vuoto, opp~e quando è del tutto pieno. 

Vetture merci di grande portata con. possibilità di scarico 
in tutte le di1 ezioni - ( Génie Civ il - Febbraio 1913). 

Queste nuove ve!ture, sistem a Arbel, sono costrutte in la ­
miera d 'acciaio stozzata e montate su .due carrelli a due o 
tre assi. D ata la possibilità per ogni asse di p orta re 14 ton­
nellate, si possono costruire 3 tipi di vettura, rispettiva­
mente della portata d i 40, 50 e . 6o tonnellate. L 'uso dei 
carrelli permette di a llungare il vagone, ma nel tempo 
stes.;o, a llon tana i punti nei qua li il chassis riposa sulle 
ruo te, il che ha obbliga to a sostituire i ferri p rofilati con tr avi 
a profilo variabile, ottenute stozza ndo la lamiera di accia io ; 
in tal rii.odo si ottiene il peso minimo per una .data resiistenza . 

nore. Fra i procedimenti a base di creosoto, I 'A . cita il sistem a 
Ri.ip ing, m edian te il quale, una preventiva compressione di 
a r i.a crea nelle cellule del legno u na tens io ne molecolare, 
la quale permette, dopo l 'in iezione dcl creosoto compresso, 
l 'espulsione del liquido in eccesso, di modo che soltanto le 
cellule ne rima ngono impregnate . 

V iene in seguito, nel! 'enumerazione descrittiva del Pe­
tr isch, il p rocedimen to Ri.i tge11s , basato a nch 'esso sull ' inie­
zione di un eccesso di cr eosoto che rimane accum ula to prin­
cipa lmente a lla superficie e che viene poi sp into nell 'i nterno 
del palo sotto la pressione del vapore o d i a ria ca lda . Con 
questo sistema si elim ina l' inconvenien te dello stillicidio di 
creosoto a lla super fic ie , inconveniente cui ai;i.davano soggett i 
i paii tr attati col procedimento primit.ivo. 

Il procedimento Ri.iping è ado tta to specia lmente in Ger­
m a nia , mentre quello Riitger s riceve la rga applicazione in 
Aus tr ia ; il primo r ichiede da 60 a d 80 kg. di creosoto per 
rnetr.o cubo di legno, per il secondo n e occorrono circa 100 . 

I due sistemi hanno comune il dìfetto di essere a fDplica bili 
con buon risultato, solta nto al pino comune, m en tr e l 'abete 
ed il pino nero d 'Austria non si lascia no perfettamente pe­
netrare dal liquido a ntisett ico, per cui la sterilizzazione ri­
sulta · difettosa . 

Q uesto inconveniente pare elimina to nel sistema così detto 
ungherese, dovuto a H aete n berger e Buden ich, s istem a la 
cui ca ra ttèr.ist ica co nsiste nel praticare all 'estremità inferiore 

' - - i -~~~;. - ·1 v;~*t~ 
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dei p a li (quella maggiormente esposta alle muffe) dei 
fori di 20-25 m illime tri di profondità , i qua li facilitano 
ennrmem en te l 'assorb imento del liquido .a n t isettico; 
questo si ripa r tisce secondo un a nello di uno spessore 
superiore di 3-5 millimetri alla profondità delle per­
for azioni. 

i ' 
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Fra i prodotti a ntisettici r.ecentem ente adotta ti, l 'A. 
si sofferma , in modo part icolare, sul cresol-calciurn, 
ottenu to per azione della ca lce spen ta sul cresolo grezzo 
<lei commercio ; aggiungendo ir 0 , 07 % di questo sale 
ad un brodo di coltura, ~i è s icu-r i di impedire lo svi -

I 
r 2 ' i 1 
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·Per facili tare il tra sporto di materiali molto pesanti, c ; [ 
coke, ca rbon fossi le, m ineral i, ecc., i vagoni Arbel s/~o 
muniti di un dispositivo di scarico (v. figura) combinato in 
modo che il vagone può sca ricarsi sia a destr a od a sinist ra 
che a l·:cerHro, come pure. in tu tte le d irezioni risultan ti da lla 
combi~~ilone a d~e , a due di queste tre orientazio ni princi­
pali. Me·rcè le leve l ed i vola nti v, ognuna delle porte supe­
riore p od inferiore p' può ven ir aperta o chiusa indipenden­
temente dalle a ltt:e ; i m ecca nismi individua li delle porte ~n­

ferio ri p) possono essere combinati in modo da obbedire ad 
un unito coma ndo. In tal modo, un treno carico , per es ., di 
600 ·tonnellate di minerale, può venir scaricato in meno di 
un - quarto d'ora-. -

La pratica h a dimostrato che la m a nu tenzione ed il fun­
zionam en to di questi nuovi vagoni non è più costosa di quella 
deglì usuali tipi da 10-20 tonnella te ; si ha nno invece gli im­
portanti vantaggi di diminuire il numero e ia lunghezza dei 
treni, di abbassare il prezzo di costo dei trasporti, rendendo 
più rapido lo scarico di grandi quantità di merci, il che evita 
il loro deterioramento, nonchè l'ingombro delle st azion.y 

PETRISCH : S istemi seguìti e sos tanze antisettich e adoperate~ 
per la sterilizzazione dei pali in legno - (Elektrotechnik 
und Maschinenbau - 3-10 novembre 1912). 

D a ta la tendenza ad a umentare del prezzo del creosoto, 
si è tenta to, nell 'industria della sterilizzazione de i pali de­
s tinati a lle linee elettriche, di impiegare questo a ntisettico in 
modo più economico d i quello che non sia . l'iniezione pura e 
semplice e di cercare a ltre sostanze sterilizzant i e di costo mi-

luppo delle muffe. Esso può facilmente venire in ietta to sotto 
pressione ed è s tato , con buon succes6o, provato in Au tria 
per i pali telegra fici, ed in Svezia per le traver sine da strada 

· fe rrata~ 

L 'A. considera poi i flu oruri ed i fluosilicati : il fluosilicato 
di soda può essere inietta to sotto pressione in soluzione calda; 
le esperienze fatte con questo •Sa le provano che le soluzioni 
dilu_ite sono più a n tisettiche di quelle concentra te , il ch e fa 
pensare che l 'azione antisettica sia funzione del grado di 
ionizzazione del sale. 

Il fluoruro di zinco acido fu provato, come surrogato del 
solfato di ram e, nel sis tema Boucher ie, il quale si serve de l 
m ovimento della linfa per giungere ad impregnare il legno; 
n on fu però giudicato p ossibile adottarlo nel si:st~ma ad inie­
zione sotto pres ione , data l 'en orme facilità con cui esso in­
tacca i m eta lli. Il procedim ento Maieukovic, che utilizza una 
s.oluzione neutra di flu oruro di ,sodio e di cloruro di zinco, 
elim ina questo inconveniente. 

L 'Amministrazione a ustriaca dei T elefoni fa da qualche 
tempo_ esperienze con un nuovo prodotto . chiamato bellite, 
nel qua le le proprietà a ntisettich e del cloruro di sodio si ag­
giungono a quelle di sostanze più costose, ma molto più 
a tt ive; le esperienze ve ngono eseguite sia col metodo Bou­
cherie, $ia col s istema a semplice immersione, che con quello 
ad iniezione sotto pressio ne. 
- Non si hanno ancora dati precisi sulle qualità antisettiche 

dei vad prodotti fluorati ; si è solta nto constata to che i pali 
iniettati oon questi sali impor tano una percentuale minor e 
di inconvenienti che non quelli tr a tta ti col solfato di rame. 
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Apparecchio di segnalazio ni per la nuin ovra dei vagoni fer 
roviart _ (Zentralbl. der Bauverw. - 14 settembre 19 12) . 

Nelle staz ion i che h a nno un fascio di bin ari mor ti riu niti 
in un tronco comune, è molto vantaggioso, per la r ap idità 
del servizio, poter trasmettere a l macchinista della locomo­
tiva che p inge i vagon i, dei segnali indican ti a quale velo­
cità egli può marciare, poichè questa velocità vari a secondo 
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Fig. I . 

I 

I .. ,,.-.. -....... 

che si fa manovra con una serie di 
vetture separate, oppure con un 
cer to tratto d i treno composto . 
Trattandos i di vagon i separa~ i , bi­
sogna avanzare m olto lentamente 
per dar temp o a l ma novra t.ore di 
spostare i vari aghi , mentre che nel 
caso di un treno composto da -por­
tars i su di un dat~ bina i:io si può 
accelerare notevolmen te la marcia . 

Sulle ferrovie Prussia nè; la tras~ 
missione di questi com a ndi ~ i ef­
fettua per mezzo di un nuovo ap­
parecchio (v. fig . l) , costitui to es­
senzialmente d a u n a lbero m olto 
a lto in m odo che sia visibile da lon­
tan o a l d i sopra di tutti gli ~Itr i ~e­
gnali della s tazione. Il ·suo braccio 
mobile À è composto di -u~ di sco 
nero orlato di bia nco a ttraver sato 
dia metra lmente da un braccio pure 
bia nco e nero che p orta su tutta la 
sua lungh ezza un incavo nel qua le 

-+ 
Fig. 2. 

sta nno sei lampade ad in candescenza per le segnalazioni 
n.o :tu~ne: Il braccio mobile può assumer e (v. fig . 2), tre po­
iz1om diverse : vertica le (veloci tà m assima), inclin a ta a 4 .... 0 

(velocità ridotta) , orizZiontale (fermàta). ;, 

N:Ila parte superiore del pa lo è disposto un_ fre no pneu ­
m atico per ammortizzare l 'urto del braccio mobile a l termine 
della sua corsa e ciò a llo scopo di non da nneg oia re i fil a-
menti delle lampade. t:> -

L'apparecchio è manovrato da un addetto speci a le che 
può trov~rsi a piè dell 'a lbero oppure a distanza ; ne l primo 
c~ 0 egli manovra la manovella M facendole assum ere tre 
d:ver e posizioni corrispondenti a lle posizioni de l braccio m o­
bile'. nel secondo caso i moviment i sono trasmessi a lla pu­
leggia p della stessa m a novella . 

ETCHEVEZZY A . P e d't d' . . · · r i e acqua nelle irrigazioni e m ezzi 
per evitarle - (Engin eer-ing R ecord - Novembre 1912). 

AI XX Congresso na i I d ' ' · · 
1 l- . z ona ·e · trngaz10ne tenuto a Salt-
al-..e. City (S. U. d'A.), l'A. ha presenta to' un 'interessa n.te 

re az10ne nella q 1 f -
1 ' ua e a notare come l'acqua nelle loca li tà 

c 1e debbono ricorrer li,. . . ' 
molto elevato er c ~ ~ ~rngaz1one, r aggiunga un prezzo 
delle · ' p UI e di somm a importa nza tener conto 

vane cause di d' . 
po ibile. per ita e cercare di a ttenu arle il più 

Oltre alle perdite d ,. . 
l'uso dell' . . avute a ll mcuna di chi deve diri oere 

acqua irrigante . . ? 
vari si temi d ' d. . ' ve ne sono d1 quelle merenti a i 

1 istnibuzione e · · può e si dev . su queste 111 specia l m odo si 
e esercitare ' · re· 1. . un azione modera trice. 

1 cana 1 di distribuz' 
giungere anche il 

0 0 
wne, que~te perdite posGono rag-

esse sono tanto . , 4 % d'ella qua ntità pr esa a l serbatoio ed 
piu grandi quanto più piccola è la seZiione dei 

cana li stessi, per · cui sarà molto bene lim itare, per qua nto 
possibi le, il numero dei piccoli fossa telli . 

Una grande economia si ottien e r ivestendo i canali , eco­
nomia che ricom.pensa abbonda ntemente la spesa, di rives ti­
m ento ; l'A. fa un con fro n to fra i r isuHati ottenuti con di­
versi sistemi di rivestimento : a ba se di olii, di as fa lto, di 
ca lcestru zzo, di cemento o di legno e consiglia , specia lmente 
nel caso d i acqu a scarsa e costosa, il rivestimento in ce­
men to . P er diminuire le perd ite dovute a lle in fi ltr azio ni 
nel suolo è bene cercare di aumentar e la velocità della cor­
rente n elle ca na lizzazioni. 

C irca le perdi te per evaporazione, esse dipendono da molti 
coefficienti , per cui è difficile venire a conclusioni m olto pre­
cise ; l 'A. ha constatato, sperimenta ndo in cinque casi di­
versi, che per un terreno coper to da uno stra to d'a cqua di 
m . o, 152 l 'evaporazione, in un periodo di 30 giorni , toglieva 
uno strato di m . 0,053 su terreni non coltivati dopo l ' irriga­
zione e uno stra to di m . 0,040 su terreni coltivati tre gio rni 
dopo l 'irrigazione. 

Le perdite per ·straripamento e fal se direzioni raggiun­
gono 1'11 %· 

Riassum:ndo, l'A. fa notare come le perdite tota li pos­
s~no raggiungere, quando non si abbia nessuna precau­
z 1 ~ne nella distr.ibuzione, il 75 %, dell'acqua presa a l serba­
toio e osser va che i m ezzi per evita rle in parte vadano assai 
a seconda della na tura dei terreni a t traversati e del clima 
del luogo, ove si. opera. 

BOETTCH ER: Indicatore di carico dei m otori a vapore _ (Zeits. 
des Ver. deutsch. I ngen. - 12 ottobre 1912). 

Questo nuovo indicatore può ada ttar si a tutti i m otori, sia 
ahern ativi che rota tivi, , e r egistra le variazioni d i carico in 
funzi•one del tempo. 

L'apparecchio (v. figura} s i compone essenzialmente di 
un a leva o rizzontale ·sospesa in equilibrio indiffe rente col­
legata , da una pa rte, al manicotto d el regola tore , cia;cuna 
pos1z10ne del qu ale corrisp onde ad un carico determina to del 
n~otore, e da ll 'altra ad uno stilo m obile dinanzi un fo lio 
d t carta che ruota in g 
causa d i un m ovimento 

d'orologieria . U n dispo-1 
sitivo accessori o impe-
disce ch e venga no tras-
m esse a llo stilo le rapide 
.oscillazioni del m anicQtto a,"-::"" .. ;;::::. T..if;;;;;:;;;;=...-~~ 
mtorno a lla posizione di 
equilibrio, oscillazioni che 
si verifica no dopo ciascun 
spostamento. 

La leva è munita dei 

due contrappesi c, che si - -l1111 111111111 1111 ' llìTlTTTnrmn---- - ~ 
equil ibrano e che ser vono 
ad a umentarne 1 'energia ; 
inoltre è collegata a ll a leva a, azionata dalla timoneria del 
regola tore per m ezzo di due molle b che hanno la doppia 
funzione di scaricare l'articolazione della leva dal peso della 
leva stessa e di amm ortizzare le oscillazioni brevi di a. I mo­
vimenti di c vengono trasmessi a llo s tilo per mezzo della 
biella d ed il foglio di ca r ta e, sul quale sono registra te le 
var i.azioni di carico è fi ssato su di un tamburo mosso da un 
m ovimento d'orologieria e protetto da l coperchio g. 

L ucKHARDT : I m pianto ad AMestein per sollevare l'acqua di 
fogna - (Z eits. des Ver. deutsch . Ingen. - 2 nov. 1912). 

La ci t tà d i Alleste in è costrutta su un terreno molto acci­
dentato, per cui l'allonta namehto delle acque lùride pre­
senta non poch e difficoltà . E sse sono raccolte separatamente 
dall 'acqua piovana e nei pun t i p iù bassi della canalizzazio ne 
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furo no impiantate sette stazioni per il sollevamento del li - i 
quame a m ezzo dell'aria Òompressa . Ogni impianto com­
prende un elevatore automatico costituito da ·un ,serbatoic • 
cilindrico in ghisa nel quale l' acqua entra per gravità e 

l'aria è ammesGa , quando il li­
quido ha raggiunto un a certa 
altezza . Allora 1 'aria caccia le 

=~Hllrtil:::lb•a- acque in una conduttura pure 
in ghisa che le por ta fino al 
punto di scarico. I tubi che tras­
portano · il liquame alla stazione 
di sollevame_nto sono ~ piccolo 
diametro ed hanno una forte 
pendenza. 

In questi ultimi tempi si è in­
comindato a sostituire i reci­
pienti in ghisa degli ·elevatori, 
di capacità in sufficiente e di 
grande fragilità, con altri in la~ 

miera d'acciaio (v. figura). Le 
acque luride entrano dal tubo e 
munito di valvola e sollevano, 
nel recipiente, un galleggiante f 

che aziona, giungendo al termine della sua corsa, una val­
vola per l'ammissione dell'aria compressà che giungé da a. 
Quest'ari.a caccia il liquame in r e, quando il ·recipiente è 
di nuovo vuoto, il galleggiante , ridiscèso, chiude la . valvola 
dell'aria ed apre · quella di scappamento. L'acqua rientra 
nuovamente ed il ciclo delle operazioni ricomincia. 

L'A. fornisce notizie sul funzionamento dell'impianto, sul 
cqnsumo di ·forza motrice e d'aria compressa, dalle quali 
ri sulta che le spese sono molto ridotte. 

\VOLFKE: Lampada ad arco a vapori di m ercurio e di cadmio 
/ con luce bianca - (Elektrotechn. Z eits . - Settembre 1912). 

Da qualche anno si tenta dl migliorare, specialmente per 
l'illuminazione degli appartamenti, la tinta verdastra emessa 
da lle 1ampade a mercurio. Molte sono le soluzioni imaginate; 
fra le migliori ci pare degna di nota quella dell 'A. 

Si è tentato di sosti~ 
f tuire il m ercurio puro 

~~~~~~~~~~~~ con diverse amalgai~e 

di bismuto, piombo, 
zinco, ecc., dotate di" 
temperatura di volati­
lizzazione abbas tanza 
bassa ed incapaci di 
intaccare il quarzo , di 

cui è costituito l'involucro del becco; ma poi si è dovuto 
riconoGcere che solo il cadmio perfettamen~e puro, i11esco­
lato, in dosi convenienti, al mercurio, permette di ottenere 
una luce realmente bianca. 

Gli el~ttrodi sono preferibilmente costituiti entrambi da 
una lega di cadmiò e mei-curio; intorno ad essi, _quando si 
spegne la lampada, si forma un deposito metallico di un 
certo spessòrè e buon conduttore, che si utilizza per inne­
scare l'amo quandò si riaccende la lampada. A ·questo scopQ, 
l'anello metallico a, inserito nel tubo vicino al catodo cl' 
viene collegato all'anodo c2 per mezzò di un filo j di resi­
stenza piuttosto grande: il depo.sito formatosi sulle pareti 
fra a e 0 1 .completa il circuito, per cui la corrente, m andata 
in b, può passare da un elettrodo all'altro, vaporizzando i 
depositi metallici ed innescando l'airco. 

RECKNAGEL H. : Il calcolo dei termòsifoni - (Edit. Olden­
bourg - Monaco, 1913). 

Di tutti i problemi che si riferiscono a questo genere di 
impianti, quello della opportuna scelta dei diametri di tuba-

zioné più convenienti è quello che presenta m aggiori diffi­
coltà e che fin ora non poteva venir risolto che i.n via in­

,.d~retta. 
· 11 metodo escogitato dal R ecknagel, invece, è di una sem­

plicità -straordinaria ed è indubbiamente chiam ato a rendere 
notevoli servizi alla tecnica del riscaldamento , come del 
r.esto è dimostrato dal rapido e generale favore incontrato in 
Germani.a. 

Questo metodo si basa sulla ripartizione dell'altezza di 
carico motrice, di modo che nella calcolazione di una rete 
d i di stribuzione si può seguire l'andamento dell ' impulso mo­
tore dal suo valore m assimo fino allo zero. 

Nella sua pubblicazione, che anche per form ato è special­
m ente adatta per l'uso diretto e quotidiano, il Recknagel dà 
un insieme di 38 esempi di applicazione, tali da chi.a ri.re effi­
cacemente tutti i dubbi che potrebbero sorgere. 

Oltre al problema del calcolo delle tubazioni, l'Autore si 
occupa altresl di determinare le tempe.rature di eserc1z10 in 
relazione alla temperatura esterna, specialmente rigu ardo 
alle prove di collaudo e fornisce numerosi altri dati della 
m assima i!f1portanza. 

Anche per il calcolo dei termosifoni d'appartamento, il 
Recknagèl ha escogitato una soluzione veramente geniale 
ed eminentemente pratica. 

· Per facilitare le operazioni, tutti i valori numerici sono 
raccolti in tabelle che costiituiscono un secondo volumetto. 

cag. 

Becca· a petrolio sistema Tacchella - (Iran Age - 26 settem­
bre 1912). 

Quest~ nuovo becco funziona per mezzo di vapor~ a 
.bassa pressione, prodotto nell'apparecchio stesso, il quale 
· risulta essenzialmente composto (v . figura) di una piccola 
calda ia anulare A, munita di un surriscaldatore B, che . 
alimenta un polverizzatore e al quale il petrolio giunge 
dal sovrastante serbatoio attraverso il regolatore di livello R 
a galleggiante. La caldaia è poi alimentata in acqua per 
mezzo di ùn -altro reg.olatore pure a galleggiante E, colle­
ga to direttamente colla canalizzazione urbana. 

A regime nor­
m ale, _ la caldaia 
viene riscalda ta 
dalla fiamma del 
becco, la quale 
passa nella sua 
apertura centrale 
per poi entrare 
nei tubi del sur­
risc.aldatore e riu­
·scire nella carne­
ra di combustio­
ne dell'apparec­
chio riscaldato. 

Per la messa in m arcia, invece, bisogna versare un po' di 
petrolio nella coppa D munita di lucignoli in amianto ed 
accenderlo; con ciò si mette la calda ia in prei:;sione ad allora 
l'apparecchio funziona automaticamente senza bisogno di 
altre operazio ni. La quantità di vapore della caldaia si re­
gola da sè, basta aprire più o meno i robinetti che regolano , 
il deflusso del petrolio perchè la quantità di calore svilup-

. pata nell'interno della caldaia aumenti o diminuisca e la 
caldaia produca più o meno vapore. La pressio ne · del va­
pore è normalmente prossim~ a 0,75 kg. per cmq. 

F ASANO DOMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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